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T Roppo piu tardo di quel clic 

creduto avrei -elice finalmen- 
te il fecondo volume del 
Móka celebratiffrmo. La ca- 
gione di tanto indugio lì fu ; 
che dopo d’aver principiato il tomo in 
quella guifa che nel primo volume ac- 
cennato fi era-, tante e tant’ altre cole 
<cì furon da varj Letterati lomminiftrate 
-di mano in mano ; che per non confon- 
der f Opefe latine con le volgari, nè le 
prole co’verfi , ci convenne per qualche 
tempo interrompere la Rampa, ed al fin 
ricevuta ogni cofa cominciar di bel nuo- 
vo da principio; contentandoci perfino 
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«ti lafciar ire a male più di dieci inte- 


ri foglia eh’ erano gii» itati impredi. Spe- 
ro non pertanto che quella tardanza ab- 
bia ad elfere ricompenlata con sì ricca 
derrata ; che a niuno increfcer debba 
d’ avere sì lungamente afpettato. Percioc- 
ché oltre a quanto fi promife nell’ altra 
prefazione vi troverà il leggitore due va- 
ghiffime Canzoni tratte da un antico 
Mf. predo il Sig, Segretario- dell’ Eminen-- 
tilf. Bologne tri , le quali mi furono favo- 
rite dal già mentovato Sig.-'Conte Ab. 
Francefco" Carrara- quattro Sonetti, una 
ben lunga Elegia, e due Epigrammi co- 
municatimi da’ chiariiiìmi Signori Vol- 
pi, che li confervavano trai loro anti- 
chi MIT. ; un altro Epigramma avuto 
dal Sig. Dottore Giuseppe Gennari Pa- 
dovano , mio ftimatiffimo Amico , che 
lo trovò fcritto di mallo antica in fon- 


do di un luo Sannazaro t per non ac- 
cennar varie cofe appartenenti a Tar- 
quinia fpeditemi da Modena da un Ca- 
valiere di Cafa Moka, tra’ quali, ua 
Sonetto inedito del rtoftro Torquato Taf- 
Io . Non fi dee però tacere di una bel- 

liffi- 


5 

3iffirna Elegia , c un dolce Epigramma 
inedito del .celebre Gio: Carga in lode 
•di Tarquinia , che mi fu con Ringoiar 
gentilezza mandato dal Signor Dome- 
nico Ongaro digniffimo Prefetto degli Stu- 
dj nel Seminario d’Aquileia , che li ca- 
vò da* preziofi Mifi di Monfig. Fonta- 
nini pa-flati nell* antica libreria Guarne- 
riana di Sandamello , con l’occafione 
che quello Letterato andava raccoglien- 
do in un giudo volume le Reliquie de’ 
'Poeti Latini del Friuli. Debbo poi av- 
vertire 5 che il Capitolo in lode della 
-Torta y che fu detto trovarli tra le Ri- 
me inedite dei Molza dopo d’ averlo 
io attentamente eiaminato ? e fattolo an- 
cora dammare da varie letterate Per- 
ione, fi è giudicato non edere aflolu- 
tamente opera del noltro Poeta , non 
folo per lo ftile , e maniera di verleg- 
giare affai baffa^ e per i motti feipiti e 
freddi diffimili. affatto da que’ degli al- 
tri graziofi ed eleganti Capitoli dei Mol- 
za ; tna v eziandio per moli’ altre feon- 
venevolezze, che vi fi veggon perentro, 
c che lo dimoftran • Opera di qualch* 

A 3 . ..al- 


altra Poeta Vicino é diciaffettofinto 

T £[ie cagioni s ’ é «utero 

t‘e f ‘! a k d f, P ar ?i. non volendo' fra 

J 1 51 belie cofe inedite e 

foorif 1 ^7 M ° IZa ’ mefwIar quella 
fpuna ed indegna affatto di èirfene iris 

fietoe deirahre. Uno fbaglio ancora mi 

convieni correggere, ch’io prefi nella Pre- 

dprtno volarne * allorché acceiv 
an«io il Ms. delle Rime del Molza , che 

?Lrl?% # edlW dal dottiamo SigfD. 
r ncefco Vailetta , Cav, Napoletano fdifw 

t? ^"« ftate raccolte da Camillo 
Mtffea figliuolo dell’ Autore , di cui paf-- 

£f ai nella Vita; quando vera- 

teCamTf Ra ^ coIt3 fu fa «* dal Con-- 
ìfij ? 0 ^ Pronipote , il quale fiori 

«^ftneipio dello fcorlo fecole, e fu amicif- 

fimo del Conte Fulvio Tetti, che gl’ in- 

dirizza una fua Canzone* E quello batti 

J avef detto intorno a quello fecondo 

volume* parendomi foverchio il voler ef- 

primere ó l’ordine da me tenuto nel dif- 

tribuirlo, o l’attenzione, che gli fi é ufa- 

ta intorno quando può ognuno che leg- 

$f. Yyf? ciò da le fteflb agevolmente. 
Vivi felice . 
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S E R E N I S SIMO 


o 
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PRINCIPE 


Indico forar, uni [fimi coloro , 

Principe , eh* hanno avuto in forte di 
ita fiere fu ad iti deita grande Aquila E fi 
tonfi [otto ìa cui protezione p armi ^ che 
f affano , m??/ alt rimonte che fi face [fero que pru- 
denti Romani de* toro più gnfii Regi , 0 Impe- 
ra dori , formar fi argomento fi curo , e ccr/o di fu- 
tura profferita: ella fempre a tutti indifferente- 
mente è fiata felice , Zw /» tempo Joilcvato 
quantità di* uomini a titoli , e dignità Ju preme ’ 
ha ben mille volte con fonema pietà difefo li hi* 
f°g }: °fi d al f ingiurie degl i[avver far i , e tempo, 
Legganfi , t antiche e le moderne jfioric per la 
confirmazjone delle felicità poffeduie in vari) lem* 
pi da fu oi divoti favoriti , e protetti da i più 
famofi Eroi difiefi da quefia glori ofiffima fiirpe , 
/W? le fireniffime Cafe d' Italia , /Vi 

gui fa di fiammeggiante Luna in vifia dell altre 
Jìellc arricchita delli f noi fregi fempre ri luffe , 
dggi più che mai rifplende , al difpetto della 
fortuna , quafi palma inchinata più altamente n- 
forge. Mira fi ora con giubilo univer fiale nella 
per fona di V. A . rinnovellata al mondo quella 

eie* 






Digitized by Google 



...... . . ... p\ 

clemenza fetida pari e così propia delia Sereni f-, 
firn a fua Cafa , che fc bette invecchia , mai però 
non fi efiingue , quella liberalità cotanto predica- 
ta da pregiati Jcrittori , quel titolo di riputa- 
ndone, e di fama , eh* ella fi va mantenendo , ed 
aumentando , come erede non meno del nome , 
che de * cofltimi d Alfonfo , che mentre vijfe , co- 
me di[fe il Poeta , di è briga al mondo , e con la 
genero fina , e grandezza d animo non folo a lui fi 
rende uguale , ma per f altre fue fingolari , e 
fovrane doti anche di gran lunga maggiore : fe 
poi v è chi defideri vedere adempite le prom e f*. 
fe dei felici aufpici di queflo Augello, ammiri 
il Sereniamo Duca Cefare Padre di V.A. il 
quale come nuovo Aleffandro può gloriarfi di 
non effere mai flato da chi che fia di benignità 
fuperato , e dal quale come da fereno Cielo pio- 
vono tutto dì favori , e grafie fopra i fuoi po- 
poli dell' A. Sua tanto più fedeli, e devoti, quan- 
to maggiormente beneficati . Ma non è qui luogo 
d entrare nel vaflo pelago delle immenfe lodi d un 
tanto Principe : a me bafìa come nato fuddito 
di V. A. il godere la mia parte di cotanta feli- 
cità verificata fi particolarmente nel mio Cafato 
per li molti ricevuti favori dalla fua Sereni/]] ma 
Cafa, e tanti in forzi in a , che io confeffo la mia 
inquietudine per vedermi effere cofiretto a dover 
cua fi morire ingrato, mentre attendo le occafioni 
di moflrare la mia gratitudine all ' univerfo tut- 
to ; Per dare nondimeno intanto qualche fegno , 
■ancorché piccolo di .quell' infinito de fi derio che ten- 
go 


go di dichiarami almeno conofcitore del /’ obbliga , 
mìo, non potendo in altra maniera publicarfi da 
fe fieffa la mia devozione ( perchè giacciono in 
troppo cupa parte deli antmo nollro gli affetti u- 
mani ) ho cercato con diligenza d incontrare qual- 
che più accomodata occafione a confeguire in par-, 
te l'intento mio, e mi fono avvenuto negli ferini, 
di F r ance feo Maria Molfa mio Proavo, i quali 
colpa de gli anni fparfi in diverfe parti , e mal- 
trattati , nientemeno fi riconofcevano per fuoi di 
quello che fi faccia una fiatua , benché da mae- 
stra mano fcalpita , che nelle membra fue . confu- 
mate dal tempo appena fi può feoprire il dife- 
gno,o immaginare , eh' ella Jìa opera di mano ec- 
cellente. Parte di quefii con quella maggior di- 
ligenza, che ho potuto raccolti, ed ordinati nel- 
la forma, che qui fi vede, viene a foggettarfi 
a V. A. non pe? renderle grafie de confeguiti fa* 
voti ( che farebbe impóffibile ) ma per offerirle y 
t rapprefentarle un breve ritratto in quefto fo« 
gito del riverente affetto , e del devoto mio core % 
che le confacro * -Gradi fcala l d» V, S, con quel • 
la benignità 9 con la quale e f olita di ricevere 9 
t gradire i fuoi fervimi , perchè io confido , che fat * 
ìm cofa di lei verrà da tutti J limata ; ed auten- 
ticata del fuo nome y farà piu facilmente ricono f - 
tinta per vera figli a di quel raro intelletto , che 
la produce; e favorita dalla fua grafia , rice- 
verà quell' effere perfetto y che dal proprio padre 
forfè con ingiufiigia le fu negato . E chi. non fa 
$hty dovendo fi quefia partecipare al mondo 9 nop 

do - 


d&Vta ufcire accompagnata, é protetta da altro 
ttome i che da quello di V. A. y e della Sereni ffi- 
ma Cafa d Effe i [otto il cui patrocinio viffegià 
r Autore cosi felice , eh' eh he campo di fabbri- 
caci la fama y che T ha poi refi immortale . A 
ine rejìa di [applicare in fine ( A . V. , che le 
piaccia nella prefinte offerta riguardare con oc- 
chio clemente l effraoYdntarta volontà T che porto 
di corri[pondère i per quanto comportano le mie 
deboli for^e , all obbligo che tengo alla Sereniffima 
[uà Ca[a , ed al contento che [ento d' ejjerle na- 
to , e di doverle morire devotiffimo [addito , e 
[ervitore , e qui con ogni umiltà me ' le inchi •» 
no * - 

Di . Modena il dì Aprile 

Di ìfi A* Ser « 


' ' ‘ * ' » 

Umiliamo fuddito, t fef* - 
Camillo Moka. 


CAMILLO '■ 

M O L ZA 

■A Lettori . 

F U Tempre mai Modena mia diletta patria fì’e- 
jevati fpiriti, e di gentili intelletti abbondan- 
tiflìma Madre. Da quelli, quali da tanti in- 
mi , non altamente che fereno Cielo da vaghe 
flelle , è fiata in ogni tempo abbellita, ed il- 
Juflrata, febben (colpa di nemica fortuna, c’ ha per 
coflume di farli incontro alle felicità de’ mortali) al- 
cuni d’effi fpeffe volte fono parati ‘tasti foli, eh’ ac- 
cennino di fpegnerfi nelle nebbie, e tante lune, cheli 
fmarrifeano nelle nuvole , per elìere fiati ora da ma- 
lignità d’avverfarj, ora da mero vizio da’ fucceffori 
poco amanti della gloria degli antenati , fe non af- 
fatto fpenti, offufeati almeno gravemente, e oppreffì. 
Che il Molza mio proavo (benigni lettori) debba nu- 
merarli tra colioro, che col lume fplendentilìimo del- 
la virth anno adornato la mia Città, appare dall’ effe- 
re flato egli (mentre vivea in un fecolo veramente 
d’oro, tanto felice, ed abbondante di virtuofi, quan- 
te fu il fuo ) con illupore, non folo riguardato da tut- 
ti, ed in quella forma, che fi ammira cometa nova- 
mente comparfa, ma nominato comunemente per il 
- Divino da quei famofi Varchi, Manuzio , Caro , Bem- 
bo, ed altri fecondi ingegni, che nel fuo tempo refe- 
ro il mondo bello a meraviglia . Appare il medeftmo 
ancora dopo la di lui morte dal grido di quelle po- 
che opere Tue furtivamente dalla flampa ufcite; onde 
la fama ben degna figlia di quel valore, che non pub 

lun- 
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/ungo tempo ff arfl nafcofo, poffofr a bocca la trom- 
ba, ha fatto udire con voce vera le rare eccellenze 
delle lue belle Compolizioni , irr maniera che dell’ o- 
recchie delle genti ormai fi vede infignorito .• Che poi 
fin ora non abbia egli refo quel lume , eh 5 avrebbe 
fatto, fe tutte infierite unite tufferò le fue fatiche com- 
parie nella feena del mondo, non occorre, che cerchi 
proye per dimofhatlo , conolcendolo tutti a fufftcien- 
za, e toccandoli pur troppo con mano, ad onta , e 
danno de’ difendenti , la poca cura prefa per ravvi- 
vare li tuoi fcritti nell’ obblivione fepolti , e veden- 
dofi quelli, che vanno attorno, in guifa di moltitu- 
dine di ftatue abbattute dal tempo, ch’hanno quà la 
tetta, là i piedi, altrove le gambe, in un’altra parte 
il bullo, qui fono mezze, e quindi oitre quali inte- 
re , fparlì per varj libri, ed in . diverfi luoghi varia- 
mente dilperfi ; infortunio propio de’ manifcrini an- 
coia, i quali in vece di flarfene racchiufi entro le mu- 
ra del paterno tetto , rinfacciando altrui con quella 
mezzo la propia negligenza, vagabondi perl’univer- 
fo anno cercato di guadagnarli migliore fortuna. Con 
tutto ciò (accidente comune agli abbandonati ) l’an- 
no di giorno in giorno efperimentata peggiore, emen- 
do flati molti d’effì trattenuti per via in diverfi al- 
berghi, molti in remote pam condotti, e riferrati , e 
Dio voglia, eh’ alcuni troppo pietolì fattone lcieltadi 
molti , non gli abbiano accarezzati , e nudriti pofeia 
per propii figli. Confiderando io dunque la mifera- 
biie infelicità degli uni, e degli altri fcritti , congiun- 
ta con l’obbligo nato meco di dovere a fimile incon- 
veniente provvedere, mi difpofi, già fono più anni, 
di volere mandare fuori un pieno volume delle fue 
Rime, col raccogliere le già ftampate, ed aggiunger- 
le a quelle che, non fo come, in Cafa mia erano re- 
fiate con ifperanza di cavarne ancora da’ Patroni, ed 
Amici quantità grande, dandomi a credere fermamen- 
te di potere ciò conseguire col favorevole aiuto di chi 
s’ averte voluto, potea foccorrere al mio penfiero. Ma 
in farti trovai efaufto di grazie quel fonte, che ad ali 

truì 
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fri b si copiofo, e dal quale mi promettevo (Scre- 
do lenza ragione) ogni favore, e m’ha bifognato per- 
ciò differire l’effetto di quello mio difegno , ni affi me 1 
conofcendo d’aver io la minore parte aelle Compofi- 
zioni, e rirrovandofi la maggiore nelle mani di chi 
dimando con quello Imperatore non doverli accomuna- 
re a’ popoli quei ferini, co’ quali vengono o inftrutti, 
o lodati i Prencipi da perito fcritfore, liberamente ne- 
gava di darne copia . Tuttavia pervadendomi d’a- 
dempire la legge col donare quanto mi trovo poflede- 
re, e Iterando di dettare in altri ( quando che fia ) 
defideri-o d’accrefcere l’opera con nuovi verfi , non ho 
celiato di procurare di venirne a qualche risoluzione, 
verfo della quale multiplicavano ogni giorno le diftì- 
cultà ; e quanto piti tardavo, tanto più malagevole mi 
fi rendeva l’irnprefa. Confiderà vo, che non conveniva 
Io ftampare libro fenza principio, nè con Sonetti imperfetti, 
è fenza che folle primo revifto da perfona dotta ; non- 
dimeno il Sapere, che viene ftimato un dito, un oc- 
chio, un piede, od altra coSa tale , Solo per effere fat- 
tura dello ttudio, e dell’arte di famolb icultore , mi 
fono indotto a fperare , che debbano altresì (limarli 
quelli imperfetti fcritti per elfere figli di quel Molza, 
che a giudizio del Bembo, che fu l’onore, ed il pre- 
gio di tutti i buoni, e letterati intelletti, non ha di 
meftierS d’alrra correzione che della propia , come quel- 
la Venere celebre, che non potè mai edere con per- 
fezione fornita, Salvo che dallo ftedò Apelle , dalia 
cui do/:ta mano fu principiata. Mille altre cagioni mi 
ritraevano dall* intraprefo lavoro , ed ih particolare 
quella dell’ortografia antica tanto da molti aborrita 
adelfo , la quale io da una parte giudicavo fola do- 
lerli offervare in un volume antico; dall* altra parte 
41’ immaginavo , che non potefle edere in quelli tempi 
moderni troppo gradita. Ma alla fine non iftimando 
più quelli quali rinafeenti capi dell* Idra , rifoluto 
di feiogliere ogni nodo di que’ dubbi , che mi fi aggi- 
ravano per (a mente, honne ( cortefi lettori ) formato 
^he che Seguir ne debba) quello eh’ or vi preferito di • 
4 ' ' din- 


che ìfmt fap^k d»X ? che fi»*" nX 

«Alcuni Sonetti 4’ altri valentuomini al medefimoMot- 
« tra net avergli ritrovati fra le compofiziom fueri- 

tra per n _^/r ertt J^ j e f U e Rime le rifpofte ad 

Ji^lì U Ptefen r e V °ÌTmate n 

He ta" frónte , e leggetelo di ^XeliVerfi £n«nu-’ 

C - ;d e^ a daUrft?Ie eS modwno differenti, ed in confe- 
rà ad alc^^^ dilettevoli, perché vedetean- 
guenza ao aie g p intendenti in maggio- 

/ L i dSro S Ielle medaglie d> argen- 
ie ftima per li ni § . , e r0n20 0 d’altro men 

to, o d'oro , ,rt„ a „ nt ^ grave il dar 

preziofo metallo . » P - . luce, <he 

un’occhiata alh Sonetti riC onofcerete 

i° vi «{J 8 .,”* ^^‘della fedeltà , colla quale 

t tote 1 >• p “ ù ‘ f-a 

■ che ordinario, e vivete f«n«“ RI- 

i.’. . ■: . . t\ ,i.- i * 

i ; 






•l • 


. . ' ' J - • i. 

.* > .» . \ 


• lofio* |-Ò?I ’l 
••fi..'? 


Uh » - . 


fi jj *. r; wtó»? 


-ì.UQj 



i 


„ u •* -•> 

*«;q gf ' • 


>: 

: !U; ; •. * 

ìJì.'p i* 

< C’T/iJ £ÌT m 


r qì fUisp i‘! 
^ j t oiiinibso e. 

OMA 


1 • 
•* ' 




f ib ••>'•} 

l 


Digitized by Google 



R I ME 


INEDITE 

» * 

DI FRANCESCO MARIA 

♦ 

« 

M O L ZA 


SONETTO I. 


A lto monte fuperbo, ove Quirino 
Vide lieto fu Tali i fanti augelli. 

Per cui te cinfe, e gU altri tuoi fratelli 
Di gloria eterna Celio, ed Sventino; 

Muri degni d' onor facro, e divino, 

Che vene d'alti fiumi, e rivi fnelli * 

Torcefte a corfi più leggiadri, e belli 
* Per fenter difufato, e pellegrino; 

Torri giù per V altezza ai Cicl nemiche, 

Statue ignude, Terme alte, e preclare , 

Di Dei ricetto tenebrofo, ed arfo; 

Ecco le ftelie a* voftri fesgi amiche, 

Poichè'l pregio de 1 anime più rare 
Vofco fofpira il gran Tevere fparfo. 


u 


Tom.. 11. 


* 83 » 

t 
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Mcn- 


SONETTO II. 


18 


M Elitre legge, e codume al mondo diede 

L’alma Citta, cui grave giogo or preme, 

E gvava sì, ch’ogni rio efempio teme 
Dopo mille empie, e dolorofe prede; 

Potevi o fiume col tuo errante piede 

Fender le piaggie arditamente, e ’nfieme 
Alzar le corna uguali a quella fpeme, 

Che ti fe un tempo d’ogni gloria erede. 

Or corfo molle a le ferve onde impara, 

E cedi a gli altri fiumi i primi onori, 

Che le tue rive ornar tanti e tanti anni. 
Badi che l’empia tua fortuna amara 
Intenerifca sì felvaggi cuori , 

Che chi non pianfe ancor pianga i tuoi danni* 

SONETTO III. 


a Ual empio ferro incenerir l’ altezza f J 
Potrà di facri Temoli , o quale arfura 
Scemar il pregio de l’ antique mura, 

Che’l mondo trema fuo mal grado, e prezza? 
Vivrà, Barbaro fiolto, la ‘grandezza 

Del gran popol di Marte in quella pura 
Voce, che poco di tua man fi cura, 

E la vecchiezza, e 7 tempo infieme fprezza. 
Quefia il Mincio lafciando, e le fue rive 

Confacrò, Roma, il tuo bel nome altero, 

E te di muri adamantini cinfe, 

Dunque tua gloria eternamente vive, 

Ch’allor di morte fi perde il fentero , . 
Ch’ella con dii purgato ti dipinte.* 
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B En pofibii 4* empie 9 e fcellerate mani;, ' 4 
Che tanto annate -a J noltri danni tiene • 

L’ ira di Dio,, , tal ch’ogni nofìra fpene 
Ne tronca fpefib, .e rende i penfer vani., 

Con duri e fem pi trama nfijeti., e Urani 
. Ordir al 'Signor noiiro afpre catene, 

Ma. fufato svalor chi lo ritiene 
Ch’ai Ciei non ?oggi per fenter fuoi piani ? 
'Quello più laie pellegrino, e fcarco, 

Quanto, fcogli ritrova a fé davanti, 

Quafi a oiexzo’l Tuo cor fo un vivo fole * 
Perchè mio Turrio drizza ad altro V arco * r n 
De l’intelletto., che fofpi ri., e pianti • 

Di noi $un fia quel «che la fu fi vele. 

S O N E T TO. V. 

D Onna gentil* ne le cui labra il nido 
Di nettar gravi api eelefti., e rare 
Pofer, perchè fra noi con voci chiare 
Dio fi lodafiè con perfetto grido, 

Poich’ in vano ; ÌI mio mal piangendo grido^ 

E provo di pietà per me sì avare 
L’orecchie di la fu^ voi . quelle amare 
Note accogliete-, o mio foftegno fido; 

£ quella voce, ch’ogni cor invola 

A penfer baffi, luoni in tai concenti. 

Che porti fovra’l Ciel l’afpra mia forte: 

Che potrà ben di; Voi qualche parola 

Eletta , c jfa-nta , con fuoi dolci accenti 
Ritornai a così dura, e lunga morte. * 

B z Ho- 
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SONETTO VI. 


O R eli ufcita di felva orrida* e feur* 

Rabbiofa fera, a la tua vigna intorno 
Rugge più che mai cruda, e notte, e giorno» 
U(a per defolarne ogni Tua cura; 

Signor, che già P amarti oltra mifura. 

Mira il gran rifehio dai tuo bel foggiorno 
Sì che fcacciata, e di duol piena, e (corno 
Ritrovi a’ Tuoi defir afpra pallura: 

E quella, che col fangue ornarti pria, 

Cingi di fiepe tal, eh 1 ogni. furore 
A fprezzar lieta per innanzi impari z 
E'n vece di labrufca acerba, e ria 
Frutti ti renda di foave odore 
* Simili a quei, eh’ aver foiei *ì cari.. 

SONETTO VII. 

C A noto augello, i cui graditi accenti 

Afcoltan con filenzio or le campagne / ^ 

E mentre la tua par infreme piagne, 

Non movon fronda da’ bei rami i venti ? 
Ruvide note amor, afpre, e dolenti 

Voi che pur teeo mifero accompagno, 

E di lagrime trifte il vifo bagne. 

Fra verdi rive, e bei rufeei correnti. 

Ben è del mio il tuo men duro fato , 

Che per torti al dolor già ti coverfe 
Di lievi piume, e diè sì dolce canto 3 
Me preme sì dogliofo, e fofeo dato, 

- Che giorno il Sol ancor mai non aperfe', 
Ch’io non fentifli in me crefeer il pianto. 

SU 
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SONETTO Vili, 21 

S ignor-, che tinti i nodri mari avete 
Di fangue alteramente, e l’empio Ibero 
Fatto di doglia ir colmo, e meno altero, 
Ch’avca del vedrò inedinguibii fete; 

Del grande onor, onde a le prime quetc 
Ore, fpcra trovar ampio fentero, 

Roma v’inclina folo or col penfero, 

Che pompe non può darvi altre piò liete: 
E dire, eh’ i teatri , e t marmi egregi, 

E ciò che pon l’ìncudi a tanta altezza, 

Son troppo trali, e poco degni pregi j 
Terchè ogni vedrà imprcla, ogni grandezza 
Spe-ra parlando ornar con sì bei fregi. 

Che di tempo non tema, o di vecchiezza* 

SONETTO IX 

« 

P Oichè non fegue al bel defio lo ftile. 

Che fe medtfmo a sì gran falma fura. 
Mentre l’alto valor fece tintura 
Degno d’un più leggiadro, e piò gentile. 
Nè mi lece oltra Battro, ed okra Tile 

Per forza di mio ingegno, o d’altra cura 
Portar il nome, che può far ofeura 
Ogni altrui fama, cd ogni altezza umile; 
Il degno onor, le lodi onde porgete 
À le piaghe d’Italia ampio ridoro, 

E ì nodri lidi di corone empiete, 

Altri dimodri, a cui piò degno alloro 

Cinga la fronte, Me Signore, acquete 
L’ ombreggiarne tal volta una di Uro 

£ 3 
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S E per volger d’antiche, o nove carré 

Brami, Pietro * arricchir d’un bei teforO* v - 
E’i crine avvinto d’onorato alloro 
Fra le famofe fronti ire in difparte; 

Cercar convienti più tranquilla parte, 

Ove fece d’aver non entri,* o d’oro, 

Qui fui Tevere, u teco 1 ora dimoro, 

Sol duri affanni n’ impromeffe Marte. 

Qui fvelti i lauri fono, e de le olive 

Translato inf tutto il chiaro germe altrove* 
Che fiorir vi folea con tal diletto: 

Perchè ben puoi mutar e terre, e rive, 

Seguendo il bel defio, che d’alto move, 

' E tornar poi pien di feienZa il petto * 

SONETTO XL 

T U eh’ un Mare ne fembri, alter# fiume, 

Ed orni fpdfo con tue large foonde, 

Cui prelfo in rami trasformato, e’n fronde? 
Leggiadre Nimphe giàt vita e coifume; 
Mentre ch’ai pigro legno in van le piume 
Vo défiancìo, le tue rapide onde 
Molli ne rende ; ed aure sì feconde, 

Ch’ ornai ri veggi a il de fiato lumie;- 
Sottraggi a’ remi, che col cuor fatico, 

Ogni ftanchezza, e più che fiagrio quetO 
• ’ ^ Con dritto corfo a lieto fin ne feorgi -\ 

Sì direni poi, sì come al cielo amico 

Sei più d’ogn* altro, e più leggiadro j e lieto* 
E come fra le delle altero forgi * 

Si- 
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SONETTO XII. 

» 

S ignor, eh’ in verde, e giovanetta etade 
Italia neghittof.i a i primi pregi 
Chiamate lpeffo, de’ Tuoi lochi egregi 
Mentre vi ttringe il cuor alta pietade, 

Alle dolci, occupate, alme contrade 
Già feggio iìluftre d’onorati Regi 
Gli occhi volgete, e fra’ bei vottri fregi 
Luogo abbia ancor di lei la libertade. 

E fe fortuna di furore accefa, 

Ch’a’ bei principi fu fempre moietta, 

Amari intoppi v'apparecchia, ed empi; 

Non lattate, Signor, la bella imprefa, 

Però che non fu mai ficcome or pretta 
Italia a rinnovar gli antichi efempi . 

SONETTO XIII. 

M Entre i! gran Padre le relliquie fpartè 

D’Italia aduna, e del fuo ttato geme,^ 

E pieno l'alma d' un bel fdegno inlieme 
Solleva or quella, ed or quell’ altra parte ; 
Signor, con cui già cotanti anni ei parte 

Ogni cura maggior, che’l cuor li preme, 

Voi che potete a gloriofa fpeme 
Alzar il popol del Figliuol di Marte, 

Perchè ’l feroce tbero, e Tempio Reno “* , 

Contra il Tever, e l’Arno alzin le corna, 

Ed ogni fera immanfueta gente , 

Vottro valor per ciò non venga meno, 

Che’l ciel per far nottra vittoria adorna 
Per breve fpazio a tal furor confente. 
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SONETTO XIV. 


a Uuando fia mai ch’i noQri dolci campi 
Lunga pace, Signor-, riveggia, ed orni? 

E chiari come gii tornino i giorni, 

Ne* qua 1 di bei defir ciafcun avvampi? 

Chi verrà, che dal giogo afpro ne {campi, 

E lieta faccia a le campagne torni? 

Sicche’l barbaro folle fe ne fcorni, 

Nè trovi lchermo al noHro ferro, o fcampi? 
Sgombrane tu, che puoi, quella vergogna, 

Fedel Giberto, a che più volte molli* 

Sci con lodata ineftinguibil fete : 

E col gran Padre, ch'altro non agogna, 

Sommetti ardito a la gran foma il dofTo, 

Che fcuoter foli, e follevar potete. 

SONETTO XV. 

A Lfero fcoglio, a cui fofpira intorno 

Il mar Tirreno, e con purgato argento 
S’appoggia piano, ad onorarti intento 
Sovra ogni alto, eh’ ei bagni , ampio foggiorno; 
Non pur di frondi, e di verdi erbe adorno 
Il ciel ti vole, c che de gli altri fpento 
Sia il grido in tutto, onde con dolce accento 
Altri in feno ti porti, e notte, e giorno; 
un fol t’ha dato or di virtù sì chiaro, 

Che può ben Rodi rimirarti torto 
Vcggendo ogni fuo pregio in te più raro; 

D* onor, di leggiadria unico Porto, 

Per tanto alta vittoria al mondo caro, 

Porgi ti prego a’ miei fofpir conforto. 





SONETTO XVI. 

R iporto albergo, e dentro a’ miei fofpiri ,, > 
Già fon molti anni ricevuto fperto, 

Cui ’l veder mi fi toglie ancor d’appretto, 
E’ncontro al cuore alta dolcezza Epiri i 
Ch’ Amor fra le tue piagge arda, e fofpiri , 

E teco cangi Cipro, e Gnido ittettò, 

E così vago, e d’ogni .grazia impretto ^ 
Seggio qua giufo in parte altra non miri,* 
Lodar ne puoi quel vivo, e chiaro fole, 

Da li cui raggi di virtù lucenti * 

Piovon doni sì rari, e sì cortefi . 

Quelli col fuon de l’alte fue parole 

Il mar t’acqueta, e le tempefte, e i venti, 
E l’eftate rimena in rtrani mefi. 

V 

SONETTO XVII. 

* - ». * * 

a Ual donna attende in quella fragil vit2 
D’oneftà vivi efempi , e di valore, 

Onde lieta poi n’apra, e fuor d’errore 
A degne lode via breve, e fpedita; 

Miri il bel volto, che d’amar m’invita, 

Ivi fi fpecchi, ed ivi drizzi il cuore, 

E vedrk, s’io non erro, al vero onore 
Gentilezza di fangue inficine unita: 

Vedrà di perle, di rubini, e d’oro 

Ugual difpregio, e fol tenerli cari 
Que’ fregi, che virtù tette, e comparte: 
L’alta beltare, ch’ivi ha iMuo teforo, * 

V’è quafi dilla d’infiniti mari, ' ‘ 

E di fue lodi pur la minor parte. 

, * * *• * 
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Q Uefta, che tanto co* Tuoi (ludi come 

, Altri dì, e notte, che beltà vien detta, 

Si come fior da pigro gielo afìretta, 

Perderà in breve e’i chiaro grido, e’1 nome: 
E col fiorir dele dorate chiome 

Tutto cadrà. quel, che di voi diletta. 

Poiché colei, che tutto ’l mondo afpetta, 

Ogni cola mortai convien che dome. 

Ma la fama, che fpefifo maggior Tuona 
Dopo la morte, vi fara far via 
Dal borea a T aulirò, e dal mar Indo a Tile: 
E quanto i chiari onor voflri rifuona, 

Vivrà mille anni, fe ciò non delvia 
Il vofiro orgoglio, o’i mio dir troppo umile . 

SONETTO XIX. 

A Rmi gT Idoli Tuoi bugiardi, e infidi 
Il Turco audace, e feco l’Occidente 
A le piaghe d’Italia erga la mente, 

E dentro il feno ogni empia voglia annidi; 
Che’i vodro alto valor, par che m’affidi, 

E punga il cor un defiderio ardente 
D’effer con voi a fodener prefente 
Quel, per cui tanto in van fpargete gridi . - 
So che’i gran Padre, e chi da lui fi noma, 
Veggendo, che non fono in tutto fpcnti 
Gli antichi onor, a cui v’ha il ciel eletto, 
Per guardar da rabbiofì, e fieri venti 

La Barca fua movrà con predo effetto, 

Voi non fianchi, Signor, la nobil Toma. 
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D T miei nenfer io non potrei sì poco 

La cagioni, eh’ a mia voglia e freno, c guide, 
Portar innanzi, ch’inquieto, e bifido 
Fora il mio flato, e troppo ardente il fo#o \ 
E prenderebbe il mio chiamar in gioco 
II gran delìr, cui i nervi ora precido; 

Però di morte a mio poter lo (fido, 

E con tal’ arte il cor meco disloco, 

E qual fu lidi pellegrino fianco 

Il mar contempla* e di cotanta ampiezza 
Quel folo onora, che cogli occhi vede ; 

Tal io ferito da’ bei lumi il fianco 

Poco entro a rimirar l’alta bellezza, 

Ch’Amor per pegno a la mia vita diede. 

SONETTO XXI. 

S E non che fdegna nova rete il core, 

Cui bella Donna incende di lontano, 

E preme, e flringe ancor con preda mano. 
Tal che frefeo fia in me Tempre il dolore ; 
Per trarlo or di tenace, e cieco ardore 

Andrei tentando ogni mia forza in vano, 

Sì ne lufinga il bel fembiante umano, 

E novi tendi in me lacci indi Amore. 

Ma chi già. ’l feppe di tanti anni orima 
Seppellir (eco con fuoi bei coflumi, 

Seco il fi tenga, e feco il ferbi ancora : 

E s’ altro penfa fattamente, o flirru 

Altri fua forza, e quei leggiadri lumi. 

Senza cui non faprei viver an’ora. 
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SONETTO XX IL 


I L vago mio penfer, che d’amor fcorto 
•Pace negli occhi, e dentro al cor diletto 
Solea portar, mercfe del dolce oggetto. 

Or piange dentro fbigottito, e morto: 

Io pur del duro efiglio il riconforto 

Contra fua voglia, e miglior tempo afpetto 
Così di fpeme contra ogni altro affetto 
Quanto più polfo or li fo vela, or porto; 
Ma poi ch’io giungo al luoco onde movea 
Ampio rifioro al gran defir ardente, 

Per cui non cade ancor quella mia fpoglia, 
Trovando! voto, c freddo il vifo, rea 

Sembianza tinge, ond’ io grido fovente 
Del mio caro Tefor chi me ne fpoglia? 

SONETTO XXIIL 

O Ve più allumi le campagne il giorno 
Cofperfa di foave arabo umore 
Elee talor pura colomba fuore 
De Tufito fuo dolce almo foggiorno. 

E quanto ella cammina, il Ciel d’intorno 
Snarge di caro, e preziofo odore, 

Tal che mille altre delle a tanto onore 
Seco congiunge, e fa con lor ritorno. 
Quinci la dove ufeio vaga, e Toletta 
Cinta fi riede d’onorata fchiera 
A chi gioir di cotal preda afpctta. 

Così di miei penfer la turba altera 
Dietro lodar d’alta virtute alletta 
Quella mia, c d’ Amor dolce guerrera. 


Poi- 




SONETTO XXIV. 
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P oiché vincer di voi una dovei, 

E tener fola di beltate il regno, 

Ben fi devria quetar voftro difdegno, 

Donne, per quella vera, e mortai Dea. 
Certo vincer più degna non potea, 

Se fuo pregio valer dee chiaro ingegno, 

Se’i Ciei, fe Dio teflendo il mio ritegno 
Sceffe il vago la fu d'ogni (ua idea. 

Beiti s’ è in lei d' un faldo nodo, e li «etto. 

Con onerate aggiunta, e con dolci atti 
Celelle portamento unico, e foloj 
Perchè fuor del mortai noitro difetto 

Ragion' è ben che’l Ciel poggiando tratti 
Quella bella Fenice alzata a volo. 

SONETTO XXV. 

« * « 

S E pollo ch’ebbe ogni afpra fera in bando 
Il forte Alcide, e de’ ilei lati regni 
Fatto Toma al gran dotto, c gli empi' fdegni 
Di colei fianchi, chc’l fea gir errando/ 
Villo avelie il bel vifo allora quando 
11 mar preferiffe a’ traviati legni , 

Quel fola ornava con Tuoi fermi legni, , 
Poc« fe ftelfo, o gli altrui error curando. 
Che veggendo ogni loda ivi finire, 

E’1 valor, eh' in voi fola è, che indonne, 
E quando 'può di bel Natura aprire. 

Con le fuperbe fue alte colonne 

A voi donava il fin d’ogni fuo ardire 
Moftrando il Sol fra tutte V altre dorine. 
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SONETTO XXVI. 



•i 


A Mime fante, e per virtù divine, , 

Che feguite a ben far deliro Tenterò, 

E fcheriiendo il mondan falfo penfero 
Scarche veri gite al Ciel, e pellegrine; 

Se vi guide il palTar vollro a buon fine, . 

Quello , c' quel rio, e’1 piè (aldo, e leggiero 
Vi fcorga in parte, ove più pretto al vero 
Vottra pietà , quali oro al foco, affine ; 

Fate onor al gran Duca, che (offerto 

Ha per noi ripofar, sì lunghi affanni, 

Onde trema Babel pur de la voce; 

E le mani lodate, onde fia aperto 

Di Grillo il nido, e’1 gir dopo tanti anni 
Al facro loco, ove fu pollo in Croce * 

SONETTO. XXVII. 

* . 

C Hiudete Ninfe, ogni- bel pafco *erbofo # 
Ninfe, Cretenu Ninfe, fe di acerba 
: Piaga vi cale, che gran tempo ferba* 

• Aperta il cor già confumato, p rofo. 

Forfè per quello di bei colli ombrofo 

Chiodro, tra vaghi fiori, e tra frefca erba 
Era il mio foco, o dietro a fe fuperba 
Giovenca il guida a feggio più vezzofo. 

Ahi come ingiutto reggi il tuo impero! 

Voce dovevi pur darmi conforme 
Al fier defio, onde mi flruggo., e pero. 

Così dicendo le Gortinee torme 

Cerca del Sol la figlia, e ogni fentero* 
Ch’agli occhi ttampi bifulcate Torme. 


u 


SONETTO XXVIII. 




L A bella Donna, che d’ardente zelo 

Ogni bona alma incende, e ad alto sforza* 
Mentre rinchiufa in ìeggiadretta fcorza, 
Non lafcia di provar e caldo, e gielo; 
Indarno ogni ora ne minacci, o Cielo, 

E le delle peggiori acquiftan forza, 

Che l’acqua non sì torto il fuoco ammorza* 
Come ogni indigniate il fuo bel velo. 
Temer non *dertì con sì chiara luce 

De’ fanguigni Cometi indegno effetto, 

Nè d’atri auguri paventofa nova, 

Che quella mia fatale, e cara duce 

Ritorna in pio ogni tuo crudo affetto, 

Pur come Donna che te giri, o mova. 


SONETTO XXIX. 

* r ^ ' \ 


C Ome di Giove l’ onorata, della . . 

Congiunta a’ Tuoi cortefi, 1 e chiari affetti 
Piove qua giù mille benigni effetti, 

E’1 mondo allegra in quella parte, e’n quella ; 
Così la Donna oltra le belle bella, 

Dei cui valor Amor fpeffo mi detti 
Ciò che poffon del Ciel maligni affetti, 
Contempra in atto pia, od in favella. 5 
O chiara luce, o vivo almo Pianeta, 

Sotto i cui raggi il mondo a fe fa fcherao * 
E’1 furor di la sii torto racqueta* * 

Tanto è d’ ognt altro il tuo favor piò fermo. 
Quanto egli per fe rteffo il mal divieta, - 
E forte rende il valor noftro infermo/ 

* ^ .1 
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SONETTO XXX. 

- . , * 

V ince il chiaro mio Sol Circe d affai, 

Ed odia di Medufa il crudo effetto 
Porgendo a chi la fcorge ogni or diletto 
Da far foavi di ben trilli guai * 

Non vide il mondo sì lucenti rai 

In altra età, nè bel giovenil petto 
Accolfc sì felice alto intelletto. 

Nè fonte Ninfa sì leggiadra mai. 

Nel dolce fguardo di cofìei fecuro 

Ciafcun fi fida, nè per troppo lume 
Ritrar fi fente da la propria immago: 

Ed io pur dianzi augel di notte ofcuro 

Nei bel giorno di lei fpiego le piume * 

E’i cor con note vie più fcaltre appago. 

SONETTO XXXI. 

P . . r . 

Erchè pur dianzi indegnamente offefa 
T’abbia barbara mano, alma Regina, 

Di pietà gli occhi, a chi ti chiama , e inchina, 
Non negar, prego da giuda ira accefa ; 

E fe faetta contro noi già prefa 

Forfè ha il tuo Figlio a tanto afpra ruina, 
Roma fottraggi, o Vergin pellegrina, 

E’1 cuor ne drizza ad onorata imprefa. 
Quelli mottri crudeli, onde fchernita 

Più volte già la tua fembianza retta, 

Parte fon pur dal nottro Ciel lontani. 
Dunque non lafci tua bontà infinita 

D’Italia il freno, ed a falvarne pretta 
Rivolgi in faggi 1 penfier noftri infani. 


•r 
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SONETTO XXXIL 


A Rido il fanguc, ed a le guance tolto, 
Vergine facra, ogni vita! colore, 

A re ricorro, e con pentito core 
Veggio, e non nego il vaneggiar mio dolto 
Tu que’ begli occhi,' c quel leggiadro volto, * 
Onde inchinarti il Cielo a farti onore, 

Sopr* me gira, e col tuo gran valore 
Spargi le reti, in cui mi trovo involto. 

E fi come a gli fpirti immondi, e rei 
Ritoglierti il bel nido, ove ora fedi 
Santa, faggia, leggiadra, alma, e divina; 
Così foccorri a gli egri pender miei, 

E’1 cuor sì fpelfo a risanarmi riedi , 

Che fol te penfi di pietà, Reina. 

SONETTO XXXIir. 

» 

Odi pur Ciel de l’una, e l’ altra della, 

J Che de' Tuoi raggi alluma il nodro Polo, - 
Poich’ un’Orfa eh’ in terra onoro, e colo, 

Fa Pera noftra fopra ogni altra bella. 

Que da d’ ogni atto vii fchiva, e rubella 

Col fuo chiaro fplendor, ch’ai mondo è folo. 
Nel mio cor Tempre e l’ira occide, e ’l duolo 
E pietofa mi trac d’ogni procella. 

Miri dunque chi vuol qtaefto, e quel fegno , 

Ed Elice feguendo, o Cinofura, 

Quanto può lieto fi conduca in porto r 
Che mentre queda del mio fragil legno 

Il corfo regge, io d’altro non ho cura, 

Da della tal fono aitato, e feorto . 
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SONETTO XXXIV. 


L * Antiquo lauro, che tanti anni il Cielo 
Sparfe di caro, e preziofo odore, 

Con le cui braccia fpelfo iniquo ardore 
Quetò fu T Arno il gran Signor di Dclo ; 
Poich’a fé fteflo di far ombra, e velo 
Lafciò perdendo il naturai colore, 

Nude reftar le felve, e fcnza onore, 
Che'nfieme ftrinfe irreparabil gelo; 

Or in due fchiette, egiovanette piante, 

Quando altri morto il tenne, rinnovella, 
E rami crcfce al fuo bel piede intorno: 

A le cui ombre leggiadrette, e fante, 

Roma fpera tornar piti che inai bella, 

Ed Arno alzar fopra le delle il corno. 

.SONETTO XXXV. 

S Pirto gentil, che l’una, e l’altra verga. 
Del facro lauro preziofo pegno, 

Con pronti Audi, e con benigno ingegno 
AI Ciel inviti, ove il piè loro alberga; 

Se torto e querta, e quella ad alto s’erga, 

E faccia fe di ramo ombrofo legno , 

Cui pigro gelo, ed ogni ftato indegno, 
Ogni afpra impresone il Ciel difperga; 
Ventola pioggia, od arido terreno 

Dal bel difegno non ti volva,o pieghi, 

N£ feguir ti conforti altro lavoro ; 

Acciò ch’il Mondo degli onor fuoi pi«qo 
D’ efìèr tornato ancor per te non nieghi 
A la prima beltate, a gli apni d’oro. 





i 


Ritor- 


SONETTO XXXVI. 


55 


R itorna Febo ne F antiquo onore 

I fughi-, e l’erbe, e la tua nobi l’arte. 

Sì che io non reggia a le tue frondi fparfc 
A forza tolto il naturai colore . 

Quelli fui primo giovenil errore 

Tu pur amalti, e noi cclan le carte; 

Dunque rivolgi il tuo bei piede in parte, 

Che ne dimoftri chiaro il tuo valore. 

Che s’anzi tempo fue bellezze afconde 
L’ornata fronde, ove difpone gli ami 
II Signor, chcmiftrugge, arde, edagghiaccia 
Dir sì potrà, eh’ a Jc Teffaliche onde 

Verdeggiar con ragione i primi rami 
Per fuggir le tue indegne, e crude braccia* 

SONETTO XXXVII. 

D A gli empi Arali, onde riman ferita , ' 

Del mondo in guifa la più bella parte, 

Che da pianger n’avran fempre le carte. 
Signor sfuggo io per allungar la vita. 

£ li come ta/or ombra gradita, 

► Se grave ftella il terren fende, e parte 
Tra lieti fiori, c fra l’ erbette fparte 
Stanco corriere a ripofar invita; 

Così la fama, che mandar non reila 
Attorno melfi gloriofi alteri 
De' volìri onori , e del benigno ingegno, 

Me tolto a così grave atra tempera 

Fra gli altri chiama, e tutti i miei penferi 
Rivolge a più tranquillo, e chiaro fegno. 
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SONETTO XXXVIII. 



a liando fcende dal'Cie! la beila aurora 
Di rofe il volto, e d’oro terfo il crine 
Ornata, allor ch’ai verno orrido fine 
Il Sol prefcrive, e’1 giorno lungo onora; 
Ratto ne la più frefca, e la più queta ora 
Vezzofe rofe fra l’incolte fpine 
Accolgon perle di lucenti brine 
D’ Amor collante, che fra lor dimora : 

Le quai cadendo in brevi (lille, adorno 

Fanno poi il verde piano, e di fe colto, 

E gemme rigan ieggiadrette, ed oftri . 

Cotal mi riede a la memoria il giorno, ' " * 
Che di pietà vi vide ornata il volto , 

E tutti rugiadofi gli occhi voftri. 

SONETTO- XXXIX.' 


S ’a la Nave di Pietro, che fchernita 

Fugge tra fcogli, e del fuo mal fofpira , ■ 
Mentre che’l vento la travolge, e gira, 

Dal Cicl non piove alta pietà infinita,* 

Tanto è dal dritto fuo corfo fmarrita,- ■ - * - 

Ch’ indarno a parte più tranquilla afpira: 

Tu del Cie! Donna, il grandeorgoglio, e l’ira 
Sgombra del' Mar con la tua falda aita. 

Sovra il fcampo di lei chi già intendear. 

Per guardarla da fcogli ardito, accorto 
Te chiama da le fante alme contrade.’ 

O del mar fida (fella, o noflra Dea 

-Vieni a fai varia sì che trovi il porto 
Col fanto remo de la tua piétade * 
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S E come a dif di voi avria d’Omero 

Più largo campo , e più lodato inchiodro, a 
C osì Donna, v’ornafle il fecol nodro, 

E giffe appreso neTuoi detti, al vero; 

De la figlia di Leda meno intero 

Sarebbe il grido di beltà già modro, 

Che le barbare pompe, e l’oro, e l’oftro 
Fe poca polve col bel ciglio altero. 

Ma fe fperar tanto alto non fi toglie, 

Forfè ancor fia, che’l pigro dirle s’erga, 

E giunga lei, ch’ogni mio dato inforfa. 
Onde qualche ripofo a le mie doglie 
Impetri ancor, fe forfè non alberga 
Con sì bei vifo. un cor di tigre, ed orfa. 

SONETTO XLI. . 

I N damo fpendi le factte, o Giove, 

E’1 mondo invano fpaventar procuri 
Con portenti con drali, e con auguri, 

E con quel tutto, che’l furor tuo move; 
Che giovenetta donna le tue prove 

Fa varie in tutto co’ begli occhi puri , 

A la cui ombra par che n’adicuri, 

Si dolcemente gli governa» e move. 

Così il bel vifo il grande orgoglio affrena, 

E te de l’ulate arme in tutto ’feuote 
Tacito si, ch’altri lei vede appena. * 
Perchè Signor, che le fuperne rote' * > * . 

Contempri, l’alta mente ornai ferena,'' 
Che i Turchi meglio, e gl* Indi-' ferir puote 


C 3 


Or- 


SONETTO Xtffc 


I» 


O Rnàte pur voi chiari, € fanti ardori 

L’ ampie ftrade del Cielo , e l’ infiammata 
Rate accendete, e di la fu moftrate 
Mille belli diverfi almi fplendori* 

E legni luce eterna i voftri cori# 

Nè per isipreflìon fiera lafciàte 
Gli ufati lampi, e nova chiaritàte 
Sempre i bei raggi voftri apra, ed Onori t 
Che ancor la Terra ha le fue fide ftèlle, 

Onde s’imperli, e’nfiori, e di fuòi Cólti 
Luoghi fi pregi, e d’ogni intorno ridà. 

In tale guifa al Ciel par che favelle 

Donna gentil cogli occhi ad alto Vólti# 

E feco’i regno di beltà divida* 

SONETTO XLIIL 

S E trovar Tenia guardia il bel Tefofd 
Potetti un giorno di beati Itimi , 

Ond’amor vuol ch’io viva,, e mi confami 
Senza pace fperar già mai da loro 5 
Non pur da i dolci rai, e da* i Crin d'oro 
Pottcnti a trai da* miei duo larghi fiumi # 
Ma ad un ad un da i chiari, e bei cdfttfmi 
Girei predando ricco ampio riftarro . 

Ma dentro non io che vi leggo efpretto, 

Che mi fpaventa , ond’ io n’involo poco# 

E meco fi ftan pur l’ardenti brame? 

Però s’io torno a rivederli fpettcr, 

Ifcufimi appo* voi* dolco mio foca# - 
. Grave digiuno#: ed armorofa fame* •• - 
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S UI vago fiume, che le piagge oblico 
Voftre native rtiòrmorando bagna, 

Candido augel, allor ch’ogni campagna 
Zeffiro infiora a pender verdi amico, 

Col fuon de 1* aure per cofìume antico 
Le chiare hóte fue dólci accompagna, 

E quanto dura quei, tanto fi lagna, 
Fuggendo il verno d’atnendui nemico. 

Così al partir, ed al tornar del vento 

S’ acquieta, è piagne, e lo bel voftro nido 
Empie di dilettolo almo concento. 

Tal io al fuon di voi mi dello, e grido, 

E mentre io tf’odo di cantar confentoi 
O caro mio vitai zeffiro fido. 

SONETTO XLV. 


P Er faldar le ragion fue cade, e fante 
Oggi dirianzì a chi ti fembra in terra 
Colei fé flefTa umilemente atterra , 

Che tnena i giorni miei coti le fue piante. 
Tu che’l bel vélo, e ciò che dentro ammalate 
Signor cottiprendi, il duro cor che ferra 
Grave difdegno, dopo lunga guerra 
Inteneriti, ed apri a te davante . 

Ricorda lei* tnè i fuoi begli òcchi m’anno 
A te prima cagion sì in tutto unitó. 

Che me ciò ch’ora offendè a te difpiacé : 

E ritogliendo da retetnó datino 

A ttibidui noi, de l’alto tuo infinito 
Tefor ne vedi cón perpetua pace. . . 
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SONETTO XLVI 

S Pargi di fiori l'onorate fponde, 

Rapido fiume, e primavera infingi 
A gli occhi, per cui fpcflo i miei depingi, 

E te rivedi di più altere fronde: 

Oro fino P arene, e mel fian Tonde, 

E lei, cui lieto care membra tingi, 

Dentro a’ bei rivi d’timor flavo or cingi, 

Ed aure fpira a’ bei defir feconde. 

Quinci poi ’1 mar ad addolcir difeendi , 

E i maggior fiumi di molta ira ingombra, 
Ch’a tanto bene invidio!! fento. 

Così quanto col piede alpefire fendi, 

Tengan Ninfe leggiadre, e di rami ombra, 

E dolce increfpi mormorando ’l vento. 

SONETTO XLVII- 

• < 

C jOme ne la fiagion, che fcialto ’l gelo 
La terra, e i fiumi iafeia in libertade, 
Lunge’l crine traendo nel mar cade 
Splendida della, che fea bello il Ciclo \ 
Costelli innanzi tempo cangiar pelo £ 

Mi face, lieta aprir liquide firade 
Vidi pur dianzi in sì nova beltade, 

Ch’eterna gioia entro mi godo, e celo. 

Perchè non fia già mai di quefia erbetta, 

Che ben picciola fibra, ch’ai bel piede 
Di premer piacque fu l erbofe fponde, 

Sempre non cerchi, e che di far vendetta 
Non m’ingegtìi del colpo, che mi diede 
Amor fra’l dolce verde, e le chiare onde. 
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SONETTO XLVIII. 

? *■ ▼ - 
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a Uanta invidia ti porto altero fiume, 

Che sì cupidamente il mio Teforo' 

Accogli, e tocchi, e bagni quel dolce oro., 
Ove il cuore annodarfi ha per coftume ! 
Quanta ne porto a’ rivi, che dal lume 

Vivo fi forman, ch’io pavento, e adoro, 

E eoa gl’inchioftri, e con la mente onoro 
Pur quei cercando onde arda, e mi confumej 
Quanta invidia al bel Cielo, ove talora . 

Quali della, che’l mar fchifa, e difprezze. 
Umida fcende in l’ofcurar del giorno ! 

Quanta al verde terren, che preme, e ’nfiora 

Con le Tue piante, e mille alte bellezze ; £ 
Apre movendo i dolci palli intorno 1 

« 

SONETTO IL. 


G lk mille volte 1’ auree crefpe chiome, 

E gli occhi vaghi, ove s’annida Amore, 
Vinto anno, o Sole, ogni tuo bei fplendorei 
E le tue forze alteramente dome. 

E tu pur d’ora in ora, non fo come 

Rapido forgi, e ti dimoftri fuore, ; * * : .3 
Quafi penofo del perduto onore 
Spendendo l’opra inutilmente, e’1 nome. 

Ben è ’l tuo raggio d’ imbrunir poflente 

Le bianche nevi, in cui chiaro rifplende 
Virtù, che’l Ciel tranquilla, e raflerenaJ 
Ma lieto Amor, eh’ innanzi a lei fovente 
Vola fuperbo, le grandi ali ftende, 

E con dolce ombra ogni tuo orgoglio affrexuu! 

L’ali 
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L ’Alto petifèto* € la celata aita 

Al mondò ofeura* e d’altrui poco intefa, 
Onde Amor fani in nife ben larga offefa , 
Cagion mi din di lieta, e dolce vita: 

E quanto è da .la gente men gradita 

Li nobil fiamma* che m’ha l’ alina accefa, 
Tanto non iaffcio la mia cara imprefa, 

Poco curando ciò, che ’i Volgo addita* 

Ma tu Signor* che le ricchézze fante 
Difpenfi, e quel riportò almo tefòro. 

Ondò feudo mi fai contra gli affanni* 
Poiché propie non fon* ma di for tante 
Grazie in me piovi , che te foto adoro , 
Mai non m’ abbandonar in qucfti panni . 

SONETTO LI. 


T imido il cor portar, il piede ardito, 

Speme ftodrir, ch’ai fin inai non arrivé , 
Di fuor ghiàccio moftrar, e’n fiamme vive 
Arder di dentro rofo , e fcolorito: 

Gridar tacendo* e poco effer udito, 

Voglie vaghe d’onot* di Viltà fchive 
Nel piò sfrenato obbietto d’ardir prive; 
Farfi fcherttio bramahdo, effer ferito, 

Viver lohtan da i fenfi, e n’ altrui forzi 
Correr fuggendo, ed annodar fb fteffo, 

E con mortai foffrir luce di ti na , 

Lungo alternar fent’artfe, e poggia* ed orza, 

«.•' Sono il mio fuoco* e mi promettòn .fpetfo 
Grazie, eh’ a pochi il Ciel largo dertina. 


* 83 * 
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Uefta fera gentil, che tosi poto 
V^ / In grado prende chi per lei fofpira, 
darò freno mi traVolvé, e gira. 

Nè mi vài tertlpò, nè mutar di loco, 

Or perchè mài nòti fpèri uffcir del fecó, 

Se dentro fpeffo ad un bel fpécchio mira, 

E sì afpro órgógliò ài durò petto infpira. 
Che ratltidere altrui le pare un gioco: 

E più che tigre immanfueta. é fèlla 

Poiché leggendo fè mfcdefmà, oblia „ 
Quella per breve fpàiib ógni furóre, 

Gode in fe lleffa. è di piètìi rubellà 

Futir del noltrò tifo tiéde ógni or mèn pia, 
E lieta afona etìtto’1 fiio regno Amóre . 

SONÉTTO liti. 


S E « ò che darvi coti più larga mano 
Devéa fortuna d’ògrìi boh rubella, 

Ripotifi’l Ciel in parte affai più bèlla * 

Lù dove il paffo àd ogni oltraggio è vano; 
Quanto col cuor dovete Umile , e piano 
Ringraiiar lui, e $ì benigna (Iella, 
ChMncontró àrrhoffi, è lempia forte, e fella 
Vincendo alzóvVi fopfà il corfo umano: 

E fotto’l piede ogni ria voglia, e vile, 

Oghi baffo dèfif Vi fìrihfe ih modo. 

Ch'iti àlta fama il voftró nome Tale . 

Io eh* a ciò indarhó il mio fviàtò ftiìé 
Speffo còhducó, col pèrifér mi godo, 

E quahfa fiete ógni of vi miro, e quale. 


Nel 
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SONETTO LIW 
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N EI baffo regno, u le perdute genti 

DeE torto lor oprar pagano il fio, * ? 

Tantalo in vece di corrente rio, 

Stringe co’ labri fpeffo ed avra, c venti: 

Nè può di dolci poqai, c’ha pendenti ^ 

Mai Tempre, faziar.il fier defio,, • a 

Si come piace ne l’eterno oblio 
Ai Re fuperbo de gli altrui tormenti. 

Ma io che debbo far del bel Teforo , . •» 

Di cui quanto piò abbondo, piu mendico 
Mi trovo ogni ora, e di me fteffo in ira? 
Latto, del cibo, ond’ardo, e difcoloro, 

Mi pafee Amor già per collume antico, 

E fra miei danni ovunque vuol m’aggira * 

• • < » » • 

SOLETTO LVr 

A Nima bella, Te gli onor perfetti, • - -x 

Se i leggiadri penfer, fe l’opre fante, 

Di che pieno già avevi il mondo errante, 

. Riguardo, e gli altri tuoi cortefi affetti; 

Da quelli di qua giu batti ricetti, 

Che Tempre foftu d’odiar collante, 

V Tarda per gir al Ciel volte hai le piante, 

Ove del tuo ben far corona afpetti . 

Ma s io mi furo il gran publico danno, 

Ch’impero, o terra rittorar non ponno, 

Si come piace a chi or per fe ti vole; 

Dico , che per lafciarci eterno affanno 

Dormito hai qui fra noi un breve Tonno, 

Quali Della partendo eh’ in ciel vole . 
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I L manco Iato, ore gii tenne Amore 
Duro feggio , ed iniqua, e grave fio ‘ 

Vi mantenne molti anni,' allora ch'io' 

Cieco rideva del mio folle errore , 

Vergine bella, io purgo a te coi core 
Devota, e facro irtfreme ogni delia : 

Prendi ci&, prego, in grado, sì ch’ai mia 
Danno piu non arroge altro maggiore . 

E sì come fra pochi alti defiri ■ ? 

Cacciata ho 1* aura neghittófo, e lento, 

Di che vergogna folo or n’ accompagna^ 

Così chi tanto vuole i miei martiri 1 J ■ * 

Fra le reti fue tele accolga il vento,. 

E tua mercede tetta opra d’aragna.- 

SONETTO LVII. 

A Meni gioghi , e dentro a’ miei fofpirl ► , 

Pel gran defio ricevuti fpelTo , 

Quanto ora il rivedervi sì d’appretto 
Cagion mi da di gravi empi martiri? 

Affai m’era col cuor di bei defiri ^ * * 

Veder fra voi da lunge il nido efpretto , 

Da poi che quanto ogni or più mi v* apprettò,’ 
Tanto convien, che dei mio errar m’adiri. 
Quei dì, che vi lafciò l’almo mio foco, 

E l’adorno fuo lume a voi difparve, 

Che cuor ben metto a dolce fpeme apriva, „ 
Lafciovvi Amor, e fra bei leggi poco, 

Ove poi fotte a le dolci ombre apparve, 

E’i bel n’ettinfe, che di voi fioriva. 


* 88 * 



ar 


Digitized by Google 


4* 

SONETTO tVIIL 

/ A «. 

A Ura foave, che coi} dolci (pirli • . 

Rinnovelli fra verdi, e vivi eefpi 
Mille bei fiori , ed erbe, cd onde increfpi, 

E rami pieghi giovanetti, ed irti ^ 

Mentre eh’ al bofeo degli ombrali mirti 
Cerco corfo trovar f ch’io non incefpi, 

E di bei lumi , c di crin d’oro, c crcfpi 
Tremo, del viver mio già fcogli, o futi ; 
Di miei tanti fofpiri una fol. parte 

A chi or li (prezza , e sia ii prefe in grado. 
Teca ne porta alraen oTtra quell’alpe. 

Dille ch’empiendo vo di lei le carte, 

E procacciando al fuo bel nome il guado, 
Oltra l’Ibero, altra l’Atlante, e Calpe* 

SONETTO ÌIX. 

O Nor de’ Cicli immenfo, e de’ Pianeti, 
Figliuola di Latona, che le delle 
Ultima giri col tuo carro, e quelle 
Con effetti conttmprj or trilli, or lieti; 
Tua virtìi prego ne difenda, e vieti 

Quanto poffon la fu luci empie, e felle. 
Soccorri al fior di tutte l’ altre belle. 

Sì che’l giudo defir nadro s’acqueti. 

E fc’I tuo frate nc formò già Dela, 

Quanto fia più che’i mondo d’ogni intorno 
Da così ria percoffa oggi ne guardi ? 

Cosi la fera da le felve il cielo 

Sempre lieto rivegzia il tuo ritorno, 

Nè da eh* intoppo lo didurbi , o tardi* 
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F ior d’oneftate, a cui nafcendo intorno 
Il giorno rife con foavi odori , 

E (carco il mondo de* Tuoi gravi errori « 

A l' antiqua beltà fece ritorno ; 

Al Tebro eropieron pomi d’oro il corno, 

E le fponde vediro entro, c di fuori 
Acanti , c rofe, e mille bei colori, 

A cui sì fpeflfo col pender ritorno } 

Virtù fur Paure, e pender alti il Sole, 

Piogge gli onor, che ti nodriro, e fermo 
Ludngando crear con sì bell’arte. 

Felice germe, onde convien ch’invole 
E refrigerio, e cibo il cuor infermo, 

Che’n te s’appoggia, ove altri non ha parte* 

/ ' t 

* « » 

.SONETTO LXI. 

* • J . * ' 

S ignor, che rotte le tartaree porte . # , 

Il ciel di beila, ed onorata fchiera'' 

Ornadi, e con lodata umiltà vera 
Il corfo aprifti a più beata corte; 

Da 1* ombre tolta, ove ledei, di morte 
Grave, e penfofa, or umilmente altera 
L’alma in te Padre fi conforta, e fpera. 

Al ciel levard con più fide fcorte. 

E perchè todo fi come dcfia 

Non pub gir predo a ciò che brama, e lòdi, 
Da le reti d’Amor cinta d’intorno; 

Tu che tanto ne chiami a miglior via, 

Fa il tuo avverfario del fuo mal non goda. 
Ch’oggi fpogliadi con sì grave feornp . 

» V • 
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SONETTO LXII- 

• • •* • 'f ^ 

( # * » • 

F Uggcndo grave, e nimichevol duolo, 

Nè Yela> o remo incontro l’Amafeno, 

Che le ripe dringea torbido , e pieno , 

Metabo usò tutto afletato, e folo ; 

Ma il caro pefo , il cui bel nome io colo, 

Trattofi metto dal :paterno feno, 

Rinchiude in dura feorza, e pel fereno 

Guidollo alzato a miglior parte a volo: 

Ed egli poi .ficuro il fuo. bel pegno, 

A cui coi forte braccio avea dato ali, 

Seguì natando a la medefma riva. 

Ma voi chi fegui-rk, cui chiaro ingegno 

Lontana dal cammino de' mortali 

Porta pel ciel gran tempo bella, e viva? 

SONETTO LXIII. 

k * , .. * 

# , • • * * •*, • 

* 4 I . ^ y » - 

S Alda colonna, che con fpazio immenfo 
Del Ciel abbracci, così larghi campi , 

Che (pegni di fortuna e tuoni, e lampi , 

E Giove a fulminar modo, ed accenfo ; 
Vince l'altezza tua ogni uman fenfo, 

E l’ombra fol, con che la t terra (lampi, 
Bada .perch’ altri d’ un defir avvampi 
Di contar le tue lodi alto, ed intenfo. 

Le publlche fperanze, e i bei penficri, 

Ch'in te gran tempo Tuniverfo appoggia, 

Di fodener il tuo valor non nieghi : 

Sicché ne forza di rabbiofi, o fieri 

Venti lor fparga, nè terribil pioggia . 

Dal fchermo tuo giammai ti volga, o piegh 
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SONETTO LXIV. 

M Entre che pieno di un bel fdegno il cuore* 
Seguir, Signor, di Cefare v’aggrada 
Con predo palio l’onorata fpada, 

D’Africa tutta univerfal terrore;. 

Mi par eh’ affatto ora diffidi Amore, 

Ed ogni bel penfer de l’alma vada, 

E perchè in man di lui pur al fin cada, 
.Ritenti or quello, ed or qpell’ altro errore. 
Non fa per tutto ciò trovar cagione , 

Che mi ritardi, che chi mi Scompagna 
Da voi troppo fallace imptefa attende . 

Nè Scizia a l’alma, nè Numidia pone 
Timor, onde fovente altri fi lagna, 

Sì carità di voi l’ingombra, e prende. 

. SONETTO LXV. 

S E rime avelli al tuo gran merto eguali, 

Io canterei di te, Spirto divino, 

In vario fuono or Greco % ed or Latino , 

Mal grado de’ miei tanti acerbi mali. 
Poich’io non ho da follevarti T ali , 

Tu di te fieffo illuftre, e pellegrino 
Con quella man, eh’ oggi col mondo inchino 
Non lafciar di feoprir quanto ogni or vali. 
E lui, che fia di te degna fatica. 

In color. ftendi preziofo, e caro, , 

Che nel ciel primo il gran rumor eftinfe. 
Quanta gloria mi fia, ch’altri poi dica, 

Ben ebbe quelli dolce ftile, e raro, 

S’ un Angiol ai fuo dir l’altro dipinfe. 

. Jonu IL D 
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T Utto quel che d’Amor fin qui cantaro 
Fervidi ingegni , e da le Mufe amati 
S’a voi fedoni intero, occhi beati. 
Poco ancor ha il voftro lume chiaro. 
Però fe gir con lor cantando a paro 
Non porto, nè trovar filli sì ornati, * 
Incolpate voi fteffi, e chi formati 
V’ha di tanta eccellenza, e pregio raro 
Io con la lingua d’altri, poi che ’l Cielo 
Mi vieta a farvi con quella una onore, 
Sfogo vofco parlando il mio penfero . 
Così pien d’amorofo ardente zelo 

Conduco a farvi conti a tutte l’ore 
Vinegia colta, e’1 Tofcan lume altero» 

SONETTO LXVII. 

I L largo pianto, eh’ a partir tu’ invita 
Con voi doglio!!, e non piò uditi lai. 
Dovrebbe il elei piegar per forza ornai, 
Se pietà quanto dee forte gradita. 

E’1 fratei, che cagion d’amara vita 

Vi porge ogni or, e d’angofeiofi guai, 
Ritorre a morte coi bei vollri rai, 

E cerca darvi al trillo cuor aita. 

Ma perchè campo affai minor avria 

Quél che Dio, e Natura in voi Iocaro 
Sopra’l corfo mortai alto valore; 

La bontà di la fu chiude la via 

Al dolce pianto, e ne dimoftra chiaro 
Voi d’ogni nollra fpeme elfer maggiore 
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S ignor, de le cui lodi intere , e nove r 
Quante ’l Ciel, e Natura infieme accolfe, 
Spoglie non ebbe uom mai, nè addietro voi fé 
Dal cammin dritto il gran furor di Giove , 
Torto vedrà, con manifcfte prove 

Italia afflitta quanto a lei ti tolfe 
Quel dì, che del mortai voftro vi fciolfe 
Quella, ch’i miei fofpiri ora commove. 
Quanto d’ardir a le nemiche genti, 

LafTo, del noftro fangue allor s’accrebbe, 

E quanto a noi fu aggiunto ancor di tema! 
Voglie d’ onor, alti penfier fur fpenti, 

E d’ogni nortra lode al Ciel increbbe, 

È Corfe il mondo in povertate eftrema . 

SONÉTTO LXIX. 


D OIce fel, dolci chiodi , e dolce legno , 

Dolce pefo , onde il mondo ha con Dio pace, 
Dolce umiltà, per cui difperfa giace 
Ógni fupetba àltezza, ogni afpro fdegno ; 

Poi ch’io non giungo’ di lodarvi al fegno, 

Nè ridir fo quel che fentir mi face 
Vòftrà dolcezza, che c’ inebbra, e piace, 

Che ridir noi potria umano ingegno • 

Non mi fi nieghi almen con largo pianto 
Verfar da gli occhi lagrimofi rivi, 

E dolcemente àccompagnar col core: 

Lo qual tu legno gloriofo, e fanto, 

Prègo che con tal modo e fcaldi, e avvivi, 
Che fuor fen fugga ogni mio bello ardore. 
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SONETTO LXX. 


S Onno, che con diverfo , e novo errore , * 
Cagion fovente di temer mi dai, , , 

E nunzio ,tri:lo di futuri guai 

Di doglia m* empi, e di ifofpetto il cuore; 

Ed or mi modri in qualche ftrano orrore . , 

Cinta di notte,- e di -dogliofi lai r 

Errar la mia nemica, or da’ bei rai 
Verfar fovente un rugiadofo umore; 

Quedi fior eh’ a te facro, e quelle falfe 
Frugi ricevi, e più benigno riedi 
: A confolar.il mio dolor eterno: 

E fgombrando l’immagini tue falfe 

Me volto tutto ad inchinarti vedi , 

Parte a lei feopri il mio gran foco interno. 

SONETTO LXXI . 

r * 4 , 

P Erchè Signor del Cie) v’increfca meno^ , 

Nè vi piaccia regnar la fu sì tofio , .7 
Roma ora di Gennaro, ed or d’ A godo t ' ') 
Di fuochi v’ orna ogni fuo colle a pieno. 
Ritiri Scorpio a fe le braccia in feno, 

E fiia da Vergin, come vuol, difeodo, 

Ch’a regger qui fra noi voi fìete podo^ • 

Come Giove ne l’alto fuo terreno. \ \ 

A la gloria gran Padre, onde lafciate/ • ^ 

Addietro avete quanti furon mai . ; 

D'imperio degni in queda, od altra etate. 
Forfè direte elfer vivuto affai: 

Al Mondo nò, lo qual le ben mirate, 

Non ebbe uopo di voi com’or giammai. 
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A Ltcro fiume, che dal Ciel derivi 

L’onde tue facre, e con le corna d’oro 
Fra le lidie raccogli ampio teforo, 

E’i cammin cerchi a’ tuoi diftorti rivi; 

Indi poi le campagne impingui, e avvivi, 

E fendi il bel terren , ove d’alloro 
Le chiome avvinti trionfar coloro, 

Che’n memoria di ben fempre fien vivi; 
Quanto d’ effer lontano a la tua riva 

Mi terrei caro, e d* aver teco il -Reno 
Cangiato, e dato a’ piedi altro viaggio; 

Sc’l ciglio, ove fu già mia fpeme viva, 

Per breve tempo depingeflTe almeno 
Di pietate, oh che (pero? un picciol raggio. 

SONETTO LXXIII. 

D Onna gentil, che fovra’l còrfo umano 
L’ antiche etati ricondotte avete 
Al fecol no (Irò sì, che’n voi chiudete 
Ciò che fparfo fu lor di mano in mano; 

Per voi al tempo avaro efcon di mano 

Quante forme fur mai vaghe, nè liete, 
Onde a la morte il mondo ritogliete 
Solo col ciglio alteramente piano. 

Le man d’avorio, e’1 bel candido piede 
Di puro argento, e’I dolce amico rifo. 
.dolman di gioia chi v’onora, e mira: 

In lor dì, e notte an le mie luci fifo, 

E piove tal da’ bei fembianti fede, 

Che per fermo fi tien del Paradifo . 

_ V - D j Quan- 
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SONETTO LXXIV. 


a Uanto più fchivo al mìo lodar contende 
Quel vivo Sol, da cui lontano un rio 
Verfo di pianto, e quel mai Tempre invio 
A chi diletto di ciò chiede, e attende. 
Tanto piò di lodarla ardir riprende 

Ne l’alma, u fìgnoreggia il bel delio, 

E con piò forza affai che non ferivo io, 
Come li piace, a fe la tira, e’ncende* 

Da le placide Tue repulfe io Tento 

Novo piacer, al T or’ eh’ udir men ofa 
De le Tue lodi ’i vero alto concento. 

Qual è a vederla, fe vergogna afeofa 
A le guance rivela in un momento, 

Quafi rofa in aprendo vergognofa ? 

SONETTO LXXV, 


V Aghi Tritoni, che’l gran letto alberga; 
Del Re de Tonde, fe’l furor de* venti * .* 
Sempre s’acqueti a i primi voftri accenti, 

E le tempefte il grato fuon difperga; 

Il facro nome, che già franco verga 

Lo ftil, cui tanto onor par che fgomentì, 
Con le conche di nodi afpri, e lucenti 
Portate in parte, u’ per fe fteffo s’ergà'.’ 

Nè bagni fcoglio sì ripofro il mare, 

Che dentro le fue lodi al ciel noti porti 
Del mio gran Genovefe il pregio* eterno. 

E canti infieme le fpoglie alfe, e care, : ' * 
Che vider dianzi con Tuoi occhi torti 
Di Leucolu le Ninfe, e di Salerno.- 
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SONETTO LXXVr. 

S ’ Ugual moverti al bel defir lo . ftile, » * 
Ch’a sì gran falma fé medefmo fura, 

Mentre l’alto valor feco mifura 
Degno di miglior vena, e pii gentile*, 

Del voitro nome avrei gii Battro, e Tilc 
Ripieno, e fatto Salamina ofcura; 

Azio men conto, ove fcherni ficura 
Minerva Anubi impaurito, e vile. 

Dunque le vere lodi, onde porgete 
A le piaghe d' Italia ampio rijloro, 

E di corone i noftri lidi empiete, 

Altri confacri, a cui pii degno alloro 
Cinga la fronte; me Signor acquete 
L’ombreggiarne tal volta una di loro. 

SONETTO LXXVII. 

D A T una pianta, ond’ io m’ agghiaccio , e infoco, 
Nè cangiar porto 1* indurato affetto, 

Ombra, Marco gentil, pii non afpetto, 

Che ’l foco allenti, perchè morte invoco;; 

Da l’altra, il Cui favor tentando fioco 

Ho fatto in non moit’anm afpro difdetto, 
Caddi mai Tempre, ond’ ho talor difpetto 
Di lei, di me di lamentar gii roco. 

Quella mi mofira fol di fuor il bello, 

Poi tra le frondi per mio mal congiunte 
Nafconde gli ami, e grave doglia interna. 
Quefta, il cui tronco a Febo fu ribello, 

Le tempie mie vedri prima confunte , 

Che d’ ornarmi di lei ipeme difcerna . 

' D 4 
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SONETTO LXXV1II.’ 

L ’Alma mia fiamma, ch’a ben far m’invita 
Con chiaritimi cfempi, e puro , e nett • 

Mi ticn contra il mondan fallo diletto. 

Tal che fora men fida ogni altra vita; 

Via piìi che nocchier faggio, a cui infinita 
Providenza, e valor alberghi in petto, 

Mi volve, e gira con pierofo affetto 
In quell’ amor , che’l mondo chiama vita. 
Nè ferba lauro sì tenacemente 

Il verde onor a la fua frefca chioma. 
Convella di virtute intieri i pregi. 

Ed ha sì accefa di 'valor la mente, 

Ch’ in tutto fdegr.a, e (lima inuti 1 Toma ; 
Bellezza, ch’onefià molta non fregi. 

SONETTO . LXXIX. 

• * t • 

A Nima bella entrò un bel velo involta, 

Che tra noi, come il Sol, dianzi fplenacvi 
E fchiva del mortale , aperte .avevi 
L’ale, e la luce a Dio Tempre rivolta; 

Deh come tolto al ciel volati fciolta 

Le (Ielle a vagheggiar, come folevi, 

Or lieta fotto a* piè vederle devi 
Di puro latte nel bel cerchio accolta. 

Noi, di cui folli guida innanzi al volo \ 

Stanchiamo i petti a richiamarti, e gli occh 
Da’ fette alteri colli il ciel mirando . 

E perchè l’opre tue l’oblio non tocchi* . 
L’andiamo a l’-immorta! fama faerando, 

Che via le porti a l’uno, e a l’altro polo. 


Ben 




57 


SONETTO LXXX. •> 

* * ' • v , « » i % 

B En vi fu il Ciel d’ ogni Tuo don cortefe, » , 
Spirito illufire, di virtuti ardenti, 

E dievvi fulminar infra le genti , 

Con note gravi, e gravemente intefe . 

Ma quando il mio bel Sol le luci acacie . . , . . » 

folgorando a me volge , odo concenti • ■ 
D’alta eloquenza chiari, e .sì polenti, , . 

Ch’il cuor infiammo a gloriofe imprefe . 

Voi colla lingua oprate, ella col ciglio, ; 

Quali pregando a tutto il mondo pace*. 

Ne mofira come Dio s’onori, ed ami. { 

E fe non che l’uno ora, or l’altro piglio , r ] - . » 
Nè provo infieme ciò eh’ in voi mi piace,. 

Io cadrei morto incontro a sì dolci ami . 

«* \ . ! • 

SONETTO LXXXI. > 

' >. .* 

S ’Avvien talor, che da’ begli occhi ftille : - 

Nubilofo penfier lagrime amare, 

Ch’apra le porte il Ciel piovendo pare 
Qual di Deucalione al tempo aprille. / 

Ma fe di poi ritornano tranquille, 

E quai fur dianzi a voi fue luci chiare,..' 

Par che novo Fetonte il Ciel rifehiare, ^ 

E la Terra arda, e l’Aria, e’1 Ciel sfaville* 
Non confente Natura lungo tempo f ?, — 

L’un de’ due fiati, perche ’n varie tempre 
Noi da l’incendio, e dal diluvio fcampi 
Ma pera il Mondo pur tardi, o per tempo, 

Che felice avrìi fin qualor fi tempre . 

In sì chiare onde, in sìaraorofc vampi* 


t 
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sonetto lxxxiìi. 


' I 4 - » • I » • *» 

S Egui f pur gente a’ noftri danni un’ila, 

E la magion di Dio tolta di pace 
Ardi, e diftruggi, irriverente, audace, 

E col noftro oro la tua fame aita; 

Che pur dei polve, eh* a doler n’invita, 

E che per le tue mani muto or giace, 
Sorgerà chi con prefta ardita face 
Te perfeguendo faldi ogni ferita. 

Non potrà molto il Latin fangue adorno 
Sotto giogo sì vii rimaner préfo, 

Lo qual più volte alteramente ha feoffo . 
Perchè a me giova di fperar il giorno, 

Ch* al Tever levi di catene il pefo, 

E al Ren pie prema, ed a Libero il dofifo . 

SONETTO IX XXIV. 

• r * 

V Efpero ardente, e più d’ogni altra {iella 
Da Venere dilettò, a cui fofpende 
Tacita i voti, e’i tuo ritorno attende 
Vergine faggia ne F età piò bella; 

Qual luce più di te Crtidele, e fella 
Ne gli alti giri di la fu rifplende?- 
O dt qual’ altro effetto così pende, 

E fia qual Voglia di pietà rubella/ 

Tu dal materno ferro i pegni amati * ' 

Divelli pef Ouétar le voglie accéfe 
, Sneffo d’iridégno, e furiofo amante : 

E quei eh’ appena gli nemici atmati 
Fanno ne le Cittati a forta préfe, 

Ver noi Crudèle fpeflb ufar ti vanti . 

Al- 
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S O N E T T O- LXXXV. 

. » 

a Uatftà apparse giammài grafia, e beltade 
Dal di, ché’I mondo d’ infiammate mura 
Cinfe il gran Padre; a cui voi pregio é cura 
Ornafe tutta quella noftra etade ; 

Fu della voftra un raggio, ond* ancor cade 
Quanto ordifce di bello oggi natura, 

La qual, perchè da voi l’efempio fura, 

Opre ancor telfe gloriofe, e rade . 

Nè quello è affai, perciocché tutto il vago, 

Che tìàfcér dee, farà per vollra loda, 

Che al ciel innalzi vollro nome alterò. 

Erra dunque chi cor aver mai pago ^ ‘ 

Per altra cerca, e dicol perchè m’oda 
Ogni leggiadro amante, é Cavillerei; 
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S O N E T T OILXXXVI. 


Renato ardire, ed alterezza umile, ' )\ 
Orgoglio piano, e manfueto fdegno, 

In nobil l'angue viver qucto, e degno p 
Di flato a lei, che’l fa pare, e limile; 

Defio d’altezza, ove non giunge ftile. 

Villa dei cor aperto, e chiaro legno, 

Beltà fenz’arte, ove natura il fegno 
Pofe per far gagliardo d’ogni uom vile; 

Senno, ch’agli anni fenza fin precorre, 

Cantar, ch’ogni armonia ceieile adegua, 
Atti', che d’inchinar fempTe torrei; 

D: valor falda adamantina torre, 

Quando avrò mai co’ miei tormenti tregua, 
' Per potervi lodar quant’io vorrei? 


S O N ETTO LXXXVII. 

D Olce mio caro, e preziofo incarco, 

Cui fenza è manca ogn* altra vifla, e vile, 
Degna di tanto più leggiadro Itile, ' 

Quant’è in lodarvi il mio digiuno, e parco 
A voi cedon le (Ielle, allorché fcarco 

Di frefea pioggia è'1 Cielo, e ’l bel Aprile 
Sommette ogni fuo fior vago, e gentile, » 

E tempra Amor V afpre faette, e P arco, 

A voi ridon le piagge, e dal bel crine 
Ornar il Sol i fuoi be’ raggi impara, 

Poiché vincerlo in tutto sì difpera ; 

Ma le candide, man, terfe, e divine 

Hanno virtù, cheTCiel fofeo rifehiara-' 
Ornai fatai, c vaga primavera. 
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SONETTO LXXXVIIt 

X * • 


D E la nova prigion, in cui fon chiufoj; r \ 
Non fo qual pii m 1 incolpi o i chiari lumi, 
O le man pronte a trar da’ miei duo fiumi, 
E’1 fianco aprirmi oltre il mortai noltro ufo. 
Io quegli pur, ed or quefF altre acculo, ^ 

Nè perche lor membrando io mi confumi. 
Bramo ch'impari amor altri coftumi, 

Ed a me fielfo del mio error mi fcufo . 

Anzi mi pregio, e cib che pib mi lima ; . 

Per sì alta cagione, o preme il core,. 

Tutto gradifco, e quanto a lei mi chiama . 

• Che ben é cieco chi non lente, o (lima ., .• . , 

Di que’ begli occhi il Tanto, e chiaro ardore, 
O perir lieto per tai man non brama. 

a* 

SONETTO LXXXIX. 

» « & 9 »V 4 » I • 


C Ome Frigia talor lieta rivede 

Coronata di torri, e ’n villa altera. 1( 
Lo frcn volgendo a Tuna e Filtra», fera %• 
Sul carro d’oro Berecinzia fiedc y 
E mentre col pender intorno riede . : _ 

Ai. figli, onde ripiena ha la granifera. 
Tutti Dei nati, tutti d’alta, e vera 
Maeftb impreffi, ogni altrui gioia eccede 
Al palfar de la finta immortai Diva 
Rivcftonfi di fior le piagge d’Ida, 

E corre ai mar vie pib rnperbo il .Santo 
Così del Tcbro c quella e quella riva 
Ornate, Donna, c con diverfe grida 
Udite darvi d’ogni madre il vanto. 
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sonetto xc> 


T)Adfé di Ròftta, a éui il gran Saffo $ttto\ 
X Che la magion di Dio aito folliené, 

E? dato in guardia, ond’ore piò feteàe 
Attendò il mondo, e fecolo men feto; 

Per voi già trema ogni nimico Impero, 
Ch’avéa pur dianzi di fpogliàrci fpenc, 

E Tentò il Nilo trepidar l’ arene, 

E l'Egitto cartgiat vòglia, e penfero. : 

Oh pur le fila prolunga? di tànto * ; 

Al mio (lame farai io Tenta ancora, 

Che balli in parte a disfocar il coré! 
Perverrò forfè a §1 foave canto, 

Che del èotfo mondan falendo fuora, 

Far vi potrò con quella pènna onore. 


SONETTO xci. " 

L 5 Offa, Signor, di chi gii primo ordio .. 

II vollro fehza fin chiaro fplendore, 

E ri diede ali di cotal valore , x ' \ 
Ch’ai ciel poggiando or né fembrate t)io; 
Speran , che accolto del Tuo fiato rio 

Facciate lor d’un ricto marmo onore: , 

Sì che’! nome di tal, che per fe more, 
Efca, vofira pietà, fuor d 1 ogni obblio. 

Ei primo fpatfe ai Tiranni il lido, 

E troncò l’ unghie thé’n miglior fiatò 
Xipofe l’àltà, ed onorata fede. 

Però degno é, éht di perpètuo grido 

Ciafetitt Tenori, e vói piò ch’altri gratè 
Cerchiata In parte fdebitàr la fède . 


sonetto xcil 


«3 




S ignor, che fpefifo con ferrata verga 

Correggi i tuoi più cari, e gridi ai varco* 
Ore chi giunge più fpedito, e fcarco 
Fra le tue gregge, miglior pafeo alberga 
Me tua pietatc ornai (ottenga, ed erga 
Infermo, e ttarico fotto’l duro in carco 
De le tue mani* e fcocchi a voto l’arco 
Già tefo, perchè in me fuoi ttrali terga . 
Dammi, eh* io pianga almen con umii core- 
Il mio fallir sì, che fra tanti danni • ' 
Qualche guadagno, tua mercede, io mieta. 
Latto ben fo Tenta il divin favore, < > • j / 
Quanto altri in damo fe medeTmo affanni * 

E quanto il mortai noftro ne divieta . 

•SONETTO XCIII. 

R E del Ciel, al cui immenfo alto valore 
Col cor vie più pacificato umile, • ' . 
Che con lingua mortai , o pigro ttile, 

Gloria fi rènde, e pregio a tutte Poré ; ; 

Le grazie, ch’io non’ hó da render fuore, i . " j 
Afcolta dentro: dal tuo facro ovile 
Non ihi : diparta batto fiato, e vile, 

Ma conofea te fempre almo Paftore. 

Purga tu l’alma d’agni macchia, e neo-. 

Col fàngue tuo, ti prego, a parte a partè 
Sì , ch’ io fondi in quel fol ogni fperanza . 

Del qual oh pur , Signor, io non ha reo 
Òggi al tuo pafeo , dove fi comparte 
Quel cibo, che nel Ciel gli Angioli avanza. 
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SONETTO ' XCIV. 


L E mani alzava al Ciel a pregar Dio , 

- Per ufcir di graviflima procella 

Altri pur dianzi 9 c’n pura unni favella 
Spiegar cercava il grave fuo defio. 

Allor che l’ afpro, ed empio tuon s udio 

Del; mio Signor, cui morte iniqua, e iella 
Per far la ’iioftra etò d’alfai me n bella. 

Tolto avea al mondo fraudolente, e no; 
Quelli mutato il primo fuo difegno 

Gridò piò volte, .a che altro ritentare* 

Se fpento hai, Giove, d’ ogni altezza il- fiore 

E così detto pien d’alto difdegno ; 

Lafciò gli fuochi incominciati, e i.afc* 

E chiufe a’ preghi per mai Tempre. il core. 

SONETTO, XCV. 


S ignor v la cui vìrtute il fofeo regno £ v 

Spogliò di Stigi, e fra fuo gin tanti. 

Quello dì catenato a< fe d’ avanti 
Inchinò Belzebub, e fu ben degno: 

MeflTe radici oggi il tuo Tanto legnai . 

Tanto feendendo in: ver gli etcsnj pianti, 
Quanto la cima alzò ne’ regni fanti, 

E la. ÙKfecèi di vittoria .legno. 

Accolfe il deftro braccio V Oriente, . : *. » 

L’Occidente il finiftro, e ne fè ; fehermo, 
Sotto ’l qual fi trionfa, e non puf : fcartipa: 
Per lui fu aperto il cielo ad ogni, gente , 

E fanò’l mondo gfii tant’ anni infermo., 

O facra fov.ra ogn’ altra, c chiara «ampa . 
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SONETTO XCVI. 


S On quefti que’ bei enn, che P auree fteìle 
Pregan di raggi ornar chiari, e lucenti? 

E fon quere le man, che gli elementi 
Formaron prima, e l’ altre cofe belle? 

Quali empie voglie fcellerate , e felle 
Prender defiaron così rei tormenti ? 

E chi i bei lumi ha degli onor Tuoi fpenti, 
Ch’in bando folean porre afpre procelle? 
Deh chi mi da verfar digli occhi un rivo 
Sì, ch’io fe deprezzarti ho già fofferto, 

I fenfi or tutti al dolor volga uniti ! 

Io io, Signor, di pietà in tutto privo 

Confìtto ho quefii piedi, c*l fianco aperto, 
Ond’oggi il mondo a le tue piaghe inviti. 

SONETTO XCVII. 

A Lto Fattor del mondo, a cui non piace 
Del peccator la morte, e qualor muta 
Lo fiato fuo malvagio , noi rifiuta 
Quella bontà, eh’ a Te lol fi conface; 

Del Popol d’ Ifrael , eh’ a terra giace 
Mira, Signor, ornai l'afpra caduta 
Sì, che con vifia più eh’ a dietro acuta 
Veggia il fuo fallo, e torni alla tua pace. 
Apri lor col coltello amico, c fanto 
La corteccia de* tuoi nafeofi detti, 

U* fei previfio, ed afpettato tanto. 

E la tua faccia con benigni effetti 

Senza alcun velo gli difeopri intanto, 
Membrando i primi Tuoi Padri diletti. 
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SONETTO XCVIII. 


D Entro a ben nato avventurofo chioftro 
Di bella Donna, e di virtute ardente , 

Caffa di luce ancor la noftra gente 
Litigò col diletto popol voftro: 

E fc *1 divino, cd onorato inchioftro, 

Che promeflfa non falla, in ciò non niente, 
Tempo verrà, che le difeordie fpente 
Torni lieto lfrael ad effer noftro . 

Cosi tal or un tronco folo ordi fee 

Di fe doppia colonna agli altrui fianchi , 

E duo rami maggior fofpinge fuore. 

Il voftro è feco, e fol di voi fìorifce, 

Alma gentil, cd oh pur non le manchi 
Dal ciel benigno, e preziofo amore- 

Gw. SONETTO IC. 

- * * ’ * ~ ^ 

F Uggendo grave , ed immortai difdegno 

Del - maggior frate, di cui pria le mani 
Mentito avea con velli ifpidì, e ftrani, 

E fe del primo grado fatto degno, 

Mentre per fìar lontano oprò l’ingegno, 

Rende il buon Padre gli altrui odi vani, 

E di Rachel ardendo i modi umani 
Di due begli occhi fu gran tempo fegno . 
Così fuggir anch’io V infide {corte. 

Da l’interno Efau, Donna, ritento, 

E feguir di Jacob il chiaro ftile; 

Per provar s’ io potcfTì un dì per forte 
Ogni baffo penfìer de l’alma fpento, 

Piacer in parte a voi cofa gentile. 

Quan- 
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a liando fìa mai, .che da’ legami fciolto, 

.Che’l mio avverfario già gran tempo annoda, 
In bella, e cara libertà mi goda, 

Nè mi curi d’altrui, nè di me molto? 

E ciò che’l mondo fraudolento, e (tolto 
r Con occhio torto più contempla, e loda, 
Abbia per certa, e manifefta froda 
Lontan dal mondo, c tutto in fuga volto? 
Squarcia, Signor, ch’egli è ben tempo ornai, 

De’ vezzi miei le fafeie, onde renato 
Ritorni a vita più tranquilla, e calia. 
Rendcmi falvo da gli eterni guai , 

Che fe ben miri il mio infelice (lato, 

Nova morte a morir non m’è rimafta. 

SONETTO CI. 

♦ > 

P Adre del Ciel , s’ a le percoffe fpefìfe 
Dei faldi chiovi , che fui duro legno 
Prime t’affiffer con modo afpro indegno, 

E fecen loco a l’ altre tue promette ; 

Di foto firale il crudo ferro efprette, 

Che’n un punto il dolente orrido regno 
Sparfcr di luce, e grave orrore, e (degno 
A l’empie (quadre motter di fe ((effe . 

Perchè da l’alma tua fembianza vera 

Virtù non cade, che’n me defti il cuore 
A farli di te fol perpetua norma? 

Tu fai, Signor, che fattamente fpera 

Altri in fe (ietto, e fenza il tuo favore, 

Che per noi a ben far non fi move orma. 
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SONETTO CIL 


D A la radice, che fiorir devea, 

E 1 ! ciel empiendo di fdave odore, 

Saldar le piaghe del comune errore, 

Allor che’l mondo più di ciò (acca, 
Ufcendo la gran Verga, fu a Giudea 

Lo feettro tolto, e’1 pregio fuo maggiore, 
I feggi difturbati, e lvelto il fiore, 

Onde già il grido d’ ogni altezza ayea. 

Se ci ò non era, oggi il Giordano a voi 
Con Tonde ferve partirebbe il piano, 

E le cime alzerebbe irte il Carmelo. 
Degna mai certo ella non ebbe poi 

Alma di ciò, fin ch’ogni dolce, e piano 
'Lume non verfo in voi cortefe il Cielo. 

SONETTO CHI. 

#• 

E Sci di tua magione , c lieta obblia, 

Alma gentile, ogni paterno affetto, 

E fia del Re del ciel fommo diletto 
La rara tua beltà, la leggiadria. 

Verranno al tuo valor per lunga via 
Le Genti accefe del foave afpetto, 

E conto in breve ad ogni alto Intelletto 
Andrà di te il valor, la cortefia. 

Mira le prime due ben nate piante , 

Cui fopra d’Ifrael crebbe le fponde 
L’alto Fattor, che diè lor pregio eterno. 
E di gir ti fia lieve ognor più avante, 
Cogliendo il fior, di cui arida fronde 
Tien or, e quella laringe orrido verno. 


* 88 * 
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D Ifprezzator di quanto il volgo apprezza, 
Spirto gentil, del cui valor indegno 
Vitto ha tutto ’1 Ponente ogni fuo regno, 

E di par a non cale alta ricchezza ; 

Ben devria il mondo di sì rara altezza, 

Ch’è voftra propria con perpetua fegno, 
Rendervi onor, o fol fido foftegno 
D’ oneftù, di valor, di gentilezza. 
Commetta pur chi voi or le fue lode 

Agli Archi, alle Colonne, e’n vari afpetti 
A viver Tempre s’apparecchi, ed armi; 

Che la fama, eh’ in voi fi fpecchia, e gode, 

Le penne de’ più nobili Intelletti 
Vi facra in vece di trionfi, e marmi. 

SONETTO CV. 

I O «he pur dianzi al ciel ogni tuo onore 
Portar credea con voce alta, c fubiime, 

Ed al foggetto pareggiar le rime, 

Per girmen pretto a l’alto tuo valore; 

Ti veggio or tale, dolce mio Signore, 

E sì mutato da le fpoglie prime, 

Che fe non che la man tarda, e reprime 
Giufto timor, farei di pianger fuore. 
Crudeli delle, onde il gran danno venne, 

Che’l mondo tutto in povertate ha mefio , 
Tal che nulla quaggiù più riconofco! 
Perchè empia man, tanto ti fu concedo? 

Perchè natura il corfo non ritenne? 

Perchè non addolcir que’ labbri il tofeo ? 
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SONETTO CVI. 


S ’ Al bel di fio, Signor, che ne’prim’anni . • 

Il cor vi preme, e vi nfcalda il petto, 

Sotto quell’ armi, onde per grazia eletto 
V’ ha il ciel a degni, ed onorati affanni, 
Nullo altro è che precorra, o pure i vanni 
Un poco (tenda dal comun difetto; 

Frenate in parte il coraggiofo affetto 
Sì, eh’ a meno languir ei vi condanni. 

E poiché accoglie in voi largo pianeta 

Quant’ altro appena ne’ pender Tuoi brama, 
Perchè l’antico onor anco non langue; 
Badar vi dee ch’altri di voi non mieta, 

Quanto il Sol vaga, maggior pregio, o fama 
D’ amor, di Cenno, di virtù, di langue. 

S O N E T T 0 CVII. 

D ietro il Signor, eh’ un bel defir affeta 
Di torre Italia ad ogni reo tormento, 

Men vo, Marco mio caro, a palio lento 
Aprendo il corfo a quanto Amor mi vieta* 
Egli folgoro fembra, e per la pietà, 

Che lo firinge di noi Colo un momento , 

Se dello non ripofa , onde ornamento 
Forz’è, che’l Tebro lenza fin ne mieta* 
Quello giulto difio ha volto in gioco 

Ogni pender di pria , e’n tutto fparte^ 

Le fiamme, ond’anco vo tremante, e fioco. 
Così quanto Amor dentro il cor comparte 
Più non afcolto, e di cantar già roco 
Cangiato ho Febo con Bellona, e Marte. 
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O Ve che gli occhi intenti volga, o porti, 
Trovo, Signor, di voi frcfche , ed eforette 
Veftigie, che pur or par che m’apprette 
A chi di tragger guai mi riconforti: 

E rimembrando di Fortuna i torti, 

Cui furon piaghe tante afpre commette 
A vottro danno , porto invidia fpelTe 
Volte a chi varca i regni batti, e fmorti . 
L’armi, con cui'l buon Franco oggi, e T Ibero 

Turbano il mondo, e quetano in un punto, 
Hanno da voi pur così morto aita. 

Or quanto andrebbe quetto, e quello altero 
D’ avervi fcco d’un voler congiunto, 

Se polve ancor fpirate ardire, c vita? 

k 

SONETTO CIX. 

• A 

N A ve, che colma de gli antichi onori 
Fai del bel vello rimembrar la gente, 

Che già d’onor, e di virtute ardente 
Tratte Jafon del proprio albergo fuori; 

Se fui mar lieta tenebrofi errori, 

Che ben faggio nocchier tremi fovente, 
Schernir ti veggia, ed al tuo bel Ponente 
Recar vittoriofi, e degni allori; 

Ippolito, che fol alza, e (ottiene 

Le fperanze,che il mondo ha in fe pili care, 
Serva ti prego, e in cib tue forze accogli. 
Ma fe da lui divifo, e dal mio bene 

Da il cicl, ch’io rompa in sì turbato mare, 
Poco meno c*dra tra fuetti (cogli . 
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T Utto quel, che temprar folca l’amaro 

Stato, in ch’io vivo, ornai morte m’ ha tolto, 
E con due piaghe ogni mio ben fepolto, 

Tal che giorno non fper* aver mai chiaro. 
Altro meco non ho di dolce o caro, 

Che’l girmen pien di rea Sembianza il volto, 
E formar i fofpiri, ond’a l'accolto 
Dolor non manchi e cibo lungo, e raro. 

Di folta felva ogni riporto orrore 

M’è fatto amico, ove m’involo io rteflò 
Meco fprezzando ognor quanto il fol vaga. 
Nè vo cercando in così lungo errore 

AIrro giammai , che rinfrescarmi Spetto 
Le forze nò, ma s’etter può la piaga. 

SONETTO CXI. 


/'"X Uetto, eh’ a voi, Signor, orrido, ed erto 
_ Senticr dimoftra, s’io falfo non Uerno, 
Vedrete in breve, dileguato il verno, 
Fiorito tutto, e d’ogn’ intorno aperto: 
Onde frutto cogliendo eguale al merto 
Di grido in grido ven andrete eterno 
Ficco via piò del gran piacer interno 
Di quanto n’avrete a formontar fofferto. 
Perchè via lunga non v’attrifti o torta, 

Se di pregio vi cale illurtre, e chiaro. 

Nè Scuro intoppo vi ritardi, o rio; 

Un bel difdegno vi farò la Scorta 

Di rtar fra noi, che volgo fiamo a paro, 
E calde piume vi darò il defio. 
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S E chiufo giù dentro ai fallace tetto 
Del Laberinto ogni intricato chioflro 
Pafsò Tefeo percoffo il. fero moifro 
A farfi fcorta d’un fol filo affretto; 

Qual prova- fperar deffi, e qual effetto, 

Spirto gentil, dal chiaro ingegno voftr» 
Dietro la guida del purgato inchioftro 
Del buon Viterbo a tant’onore eletto? 
Quelli la Dialettica faretra 

Fatta agli omeri voftri abile, e lieve 
Di Arali v’arma sì pungenti, ed orna, 

Che quafi novo Alcide ornai fe fpetra, 

Temer non vi ha d’uopo d’altro greve 
Mollro, ch’innalzi contra voi le corna. 

SONETTO CXIII. 

I J 1 Elice etate, quando ancor non era 

Difgiunto il mondo inquefta parte, e n quella, 
E feguendo ciafcun fua fida ftella 
Pace godeva ripofata, e vera? 

Gli Dei cred’io, ch’allor in chiara fchiera 
Si moftraflfero in atti, ed in favella, 

Nè fchifaffer d’amor reti,o facella, 

A quei piegando la lor mente altera. 

Neffun com’io da la fua dolce cura 

Pianfe lontano, e dal dolor oppreffo 
Le guancie fparfe di perpetuo rio: 

Che pieno il cor d’orrore, e di paura 
Il palio movo, e ne la fronte efpreffo 
Porto di morir grave empio martire. 
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a Uando, Riccio, farà, ch’ai voftro monte 
Già leggio di ben nati, e dotti ingegni, 
D’olìro veggia, e fmeraldi a chiari legni 
Arder il petto, e verdeggiar la fronte? 

E che’l gran Padre con man larghe, e pronte 
V’innalzi a gradi giù. dovuti, e degni 
Sì, che coi voftro efempio ad altri infegni 
Seguir l’opre di voi sì chiare, e pronte. 
Taccio del Signor noftro, in cui fiorire 
Vedrete con lodati, e grandi effetti 
Di mano in mano ogni voftr’alta fpene : 

Sì i colli poi, e valli rifentire 

Farem con altre voci, ed altri detti. 

Ambi inchinando quanto fi conviene. 

SONETTO CXV. 

L ’Alto Fattor, del cui frper fono orme 

Le cole tutte , di che ’l mondo è adorno , 

Fu d’allegrezza pien l’ultimo giorno, 

Che diede fine a sì diverfe forme; 

Ma poi l’idea a fua beltà conforme 

Di voi mirando, in cui facea foggiorno 
Il bel efempio , onde veftirvi intorno 
Devea con nuove inufìtate norme; 

Fu di doppia letizia allor ripieno, 

E’n quel verfando ogni fua largitate 
Fece d: voi piu che d'ogn’ altra ftinu; 

E traendovi fuor del divin feno 

Più che l’antica amò la nofira etate, 
E’ndegno il Mondo fu d’ avervi prima. 

A cui 
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A Cui fuperba il vago, e crefpo crine 
Comporrete più mai? e con nov’ arte 
Vagheggiando voi fielfa in fola parte 
Movrcte a far d’altrui dolci rapine? 

A cui le frefche, e leggiadrette brine 
Di vive fiamme alteramente fpartc 
Scoprir potrete, onde poi in ferme carte 
Spirin tante bellezze, e sì divine? 

Io da’ lacci d'amor fciolto, e leggero 

Ecco, Donna, fon tutto in fuga volto 
Mercè del vofiro orgoglio, e non mi pento; 
Anzi quanto in molti anni il mio penfero 
In allettando un giorno avea raccolto, 

Con l’immagine vofira or fpargo al vento. 

SONETTO CXVJI. 

C Ome fc fuori del fuo bel foggiorno 
A novo Cielo di volar coniente 
Vaga Fenice, e provocar polTente 
Il Sol, quando più fcalda a mezzo giorno; 
Le penne d’or, e’J nativo oftro adorno 
Spiegando, empir di maraviglia fente 
Le lelve ideile, c del fuo lume, ardente 
Folgorar le campagne a fc d’intorno. 

Stanno gli augei fu l’ali attenti, e fermi, 

E le piume di mille color fparfe 
Ciafcun, come gli è dato, onora, e canta: 
Così con gli occhi al vofiro lume infermi 
JL’alte bellezze, ch’or ne fon sì fcarfe , 

Il mondo inchina come cofa Tanta. 

• i * 
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SONETTO CXVIII. 

E Quello il luoco, Amor, ov’io perdei 
Di me la miglior parte, e dietro Torme 
Corsi di lei, che fotto dure norme 
Prefo lia’l fren in balia de* penfier miei? 
Fuggir ben io quinci lontan devrei, 

E cercar feggio al mio dolor conforme; 

Ma tu crude! a pih feguir m’ informe 
La cagion de’ miei pianti acerbi, e rei. 

Io eh’ antro fchermo non ritrovo , torno 
Li onde in parte da Tardor refpiro, 

E’1 cor a nova fpeme, e le voglie ergo. 

Pur al fin doglia grave, feempio, c feorno 
Da le tue mani attendo, fe’l ver miro 
In que’ begli occhi, ove gran tempo albergo. 

SONETTO CXIX. 


S AI Signor voftro, eh 1 anzi tempo fura 
In fulfiorir degli anni invida morte, 

Voi cura gii di lui fida Conforte, 

Di non efier mài greve avelie cura: 
cangiate in lieta ornai la faccia ofeura 

Laici andò il pianto, ch’egli odiò sì forte, 
E chiudendo al dolor empio le porte 
Cingete il cor d’eterna fede, e pura. v 
In lunga pompa a la gran tomba intorno 
Corran fovente cavalieri armati 
Per adornare il fempre acerbo giorno. 
Altri da Febo, e da le Mufe amati 

Membrando le fue lodi, invidia, e feorno 
Muovano alturi con detti alti, ed ornati. 
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M . Entre non furo a l’età noftra fpente 
^ Degli anni d’oro le reliquie fante, 

Quali cinta di rubi il mondo errante 
Guidavi a più purgata, e miglior mente, 
Allor che fiamma v’ha d'uopo alta, e lucente 
S’al del drizzar le nuli avvezze piante 
Ei dee poter, sì a noi ven gite avante „ 

Di raggi armata d’un bel Sole ardente^ 
Alta Colonna, che celata dianzi 

Facevi d’atro giorno almo, e fereno , 

E l’ interne coprivi opre più belle; 

Quanto, vedrà pietà, fia che s’avanzi 
Il fecol no:ìr>, poiché v’arde piena 
Defio di rifehiarar notti sì felle ! 

« , « « » > i * • * 

SONETTO CXXI. 

N E la fettima idea, per cui devea 

Giunger al fommo d’ogni onor perfetto- 
li fecol nodro, e del vodr’almo afpetto 
Goder a pien, ch’or sì l’onora, e bea; 
Giunfe beltate a quanto ir più potea, 

E tanto piacque nel divin confpetto, 

Che r altre *utte di minor effetto 
Sdegnava il ciel, e fol queft’una ardea. 
Quinci a far voi il bell’ efcmpio tolfe, 

ET nome dievvi, e l’alta maraviglia 
Creò degli occhi, onde ogni grazia accolfe. 
Quivi la fronte, e l’onorate ciglia, 

E le man, eh’ a fua fceita formar volfe, 

E ciò , che fol voi fletta raftomiglu. 
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SONETTO CXXII. 


S E ’1 nembo ofeuro, -che ne l’aria pende 
D’innondar vago i notòri dolci campi, 

E’1 ciel con fpefli, c paventofi lampi 
Or quinci, or quindi d’ogn’ intorno fende, 
In larga pioggia, com’appar, difeende; 

Non fia fchermo, Signor, ch’ornai ne (campi 
Se forfè il zelo, onde tu Tempre avvampi, 
Per foccorfo di noi l’armi non prende. 
Volgi, che puoi, l’afpra procella altrove, 

E mentre palla ne difendi , e copre 
Sotto lo feudo della tua pietate. 

Sì direm poi con miglior voci, e nove 
Gli antichi pregi delle tue fant’opre, 

E r ineffabil tua fomma bontate . 

SONETTO CXX1II. 

S ignor, per darvi a diveder, che’l freno 
Avete a porre a l’Oriente un giorno, 

E di fpoglie di lui carco, ed adorno 
Ornar il patrio votòro almo terreno; 

Del più leggiadro obbietto, e più fercno, ' 
Ch’ivi fplendeffe, il vollro bel foggiorno 
Oggi rallegra il ciel entro, e d’intorno 
Per farvi poi di maggior gloria pieno. 

Or che fia allor che l \tollro ferro meffo 
Avrete col valor, ch’onoro, e colo, 

Entro a quei petti, e di lor fatto preda? 
Però feguite a tanta fpeme appretto, 

E tanto fu nel Ciel ven gite a volo, 
Ch’ogni antiqua virtù v’inchini, e ceda. 

- 
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A Ltera fronte, che l’incolto crine 
Cingerti fvelta dal natio terreno 
Prima d’ Alcide, allor eh 1 a fciolto freno 
Il campo intrò dell’ opre fue divine ,* 
Qualor avvien, eh* a te più m’avvicinc, 

Sento l’aer d’odor tutto ripieno 
Simil a quel, che fpira dal bel feno, 
Ond’ Amor fa di me dolci rapine : 

Ogni tuo ramo più gravato , e lento 
Del ricco pefo di bei pomi d’oro 
Con diletto a parlar teco m’invoglia: 

Di cui, fe dir fapefli quel ch’io Tento, 

Di par andrerti a quel ben colto alloro, 
Che d’onor ogni pianta oggi difpoglia. 

SONETTO CXXV. 


A Leffandro, al cui chiaro alto valore 

Fu il mondo tutto poco degna imprefa, » 
Per piacer a chi l’alma in foco accefa 
Gli avea con novo inufnato ardore; 

Cinfe di fiamme, e di fuperbo orrore 
Uomini, e Dei, e con fpie'tata offefa 
Non più dal mondo, e da le genti intefa 
E templi fvelfe, e tetti in non molt’ore. 
Mirando il crudo incendio Amor d’apprdfo 
Seco forrife, e difTe al mio più chiaro, 

Con che per giuoco anch’io t’accendo fpefTo, 
Een fu quefto Signor efempio^raro 

Nel tuo bel regno, ch’ora è sì dimeffo, 

Sì freddo, e voto, e sì di fede avaro. 
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A Mor negli occhi di Madonna fiede 

Con quel valor, ond’ ei pi il forte regna, 

£ non curar me fielfo indi m’ infegna, 

Non pur quanto il fol vago afcolta , e vede- 
E’! lor dolce inchinar fa fpelfo fede, 

Che beltà non fu a dietro d’onor degna, 

Come quefta già, mai, ove fua inlegna 
Mille volte a tiporre il giorno riede. 

L’alma, che intentamente ivi raccolto 
Contempla il fior de 1* altre cofe belle 
Tenerli ardifce più che dianzi cara} 

E le future genti, a cui fie tolto . ; 

Veder le fue divine, c chiare fieli e, 

Quali ombre, e fiumi a difprezzar impara. 

é 

SONETTO CXXVII. 

C Ome Pittor, che fovrafiar aiti 

Ciò , che più alzar nel fuo lavor difpone. 

Con l’ombra preme l’una parte,, e pone 
Ne l’altra il chiar de’ fuoi color; più ardui; 

E con gli fiudi infieme tutti uniti 

Sopra rileva in guifa , e la compone, 

Mentre che l’un contrario a l’altro oppone, 
Ch’altri convien, che con ragion T additi . 
Quinci è che move ogni pittura, e fpira 

Del grande Angiol Michel, che’l mondo ingombra 
Di meraviglia di fe fiefib, e fregio: 

Così il Fattor del ciel quanto fi mira 

Volfe, eh’ a lato a voi tutto fofie ombra, 

Per darvi grido fovra ogn’ altra, c pregio . 


* » 
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r Ercando aver di me l’ultima prova, 
_ E laccio ordir adamantino, e fido. 


Onde poi la mia fiamma eterno grido 
Tra l’ altre trovi, e feco di par mova; 

Fece il mio Sol di me con pietà nova 
Quel che far altri fuol del fafiTo Lido, 
Dicendo, or quanto a te commetto, c fido 
In giuda lance appendi, e’i miglior trova. 

E qual nel mar a la fua par s’ avviene 
Umida conca , a la mia bocca tale 
Forbite perle, c calde rofe aggiunfc. 

Fu l’atro dolce, e pien di dolci pene, 

Le quai ridir non può lingua mortale, 

Sì fuor del comun ufo mi difgiunfc. 


SÒNETT O CXXI 


ir 
A • 


O 1 E £& dc?rindi il vincitor altero 
O Tefier di (Ielle a la fua donna valfe 

Ampia corona, ond’ella in pregio (alfe, 

E grido n ebbe, eh’ ancor Tuona intero; 

A voi, mio ben, fiotto ’l cui dolce impero 

Dal dì, eh’ in parte di mio crror vi calfe, 
Trionfo, e godo, e le fpcranze faTe 
Schernendo, lieto vo sì pretto al vero. 
Perchè i forbiti inannclìati crini 

Non vi cingon reietti, o chiari ardori. 
Poiché ’l mondo Tornarvi non è degno? 
Cari fiegi di perle, e di rubini 

Seguali pur l’ altre, e ne rifplend an fuori, 
V ottro è quanto ama if voìgo aver a lei ego 
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SONETTO CXXX;. 


f) Urga quell’ occhi Amor, e de! morule t 
JL Di cui -fenton quaggiufo per natura, 

Spoglia ornai lor con sì mirabil cura. 

Che rendi al gnn defir la villa eguale. 

A me ben fai, guardo terreno, o frale 
Uopo non è, fe’l mirar noflro ofcura 
Quella nuova Angioletta umile, e pura, 

Che’n tante guile il cor punge, ed affale. 
Fugga al primo apparir de’ raggi fanti 

Quell’ empia nube, che gli appanna, c tog’ie 
Soffrir d’appreffo atti divini, e chiarì: t 
Sì che per grazia tal a lei davanti 

Chitifo ancor dentro di caduche fpoglie 
Pi* eh’ in guifa mortai veder impari. 

SONETTO CXXXI. 

B AfTo foggetto le vòllre alte rime. 

Signor, ritrovato anno, e l’opra cede 
A l’ingegno di troppo, in cui fi vede 
Vero delio d* onor alto, e fublime. 

Però s’amate, che lì fpargan prime 

Le veci, che sì chiare il Ciel vi diede, 

Con altro nome fate al mondo fede. 

Quanto il dir volìro con ragion fi {lime. 

Io di sì novo, e sì cortefe affetto 

Col cor v’onoro affai più, ch’io non rnodro. 
In cui deferivo ogni fuo chiaro detto; 

Pur bramo a sì purgato, e dhiaro inchiolìro 
Segno vie più che’l mio alto, ed eletto, 
Acciocché al Ciel fen voli il nome volito. 

Chiù- 
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C Hiufa perla in or fine, a cui le ftellc 
Spirar deltin sì lare,o, e sì cortefe, 

Che ’1 vago d' ogni bel in voi comprefe* 
Sgombrando intorno le luci empie, e felle; 
Penfer d* altezza, e d’opre illustri , e belle 
Dai voftri raggi il mondo in fe raccefe, 

E tanto da fe fteffo sì fofpefe, • 

Che poi ne fentì voglie empie, e rubcllc* 
Poco più che di voi feorgea più a dentro, 
Siccome in tanto afpetto fi convenne, 
Spogliava in tutto ogni fuo antico affetto* 
Ma quanto allor non fu « inganno fpento 
Nacque, perchè tant'oltra non foftenne 
Veder il comun vottro empio difetto* 

SONETTO CXXXIII. 

F Ra le nevi leggiadre deT bel vifo^ 

Che di fempre lodar mai non mi pento , 
Fofca nota talor mirando fento 
Di foverchia letizia il cor conquifo. 

Nè che'l dì porti con tal grazia avvifo, 
Allorché retta ogn’ altro lume fpento, 

La bella {bella , che fuol far contento 
Bramofo Amante, ed al fuo bene affifo. 
Da cotal vinto il dotto , e grande Alceo, 

Arfe molt'anni , e pien di foco il feno, 
Dolci cantb d' Amor fervide rime.*.- 
Così d'Omero avelli , ovver d’ Orfeo 

Lo ttil anch'io per lodar quella appieno, 

E far palefe altrui, quant’io Tettime. 
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SONETTO CXXXIV. 

1 

L A bella perla, che celefU brine 

Sparfer di luce fovra’l mortai modo. 

Come Sol terfa, di ch’ardendo godo-, * 
M’abbaglia pur, perchè lei fola inchine v 
E con fuc ville fante, e pellegrine, 

Il loco mi rammenta, il tempo, e’1 nodo. 
Che Itrinfe Atn>r, ch’ogni or cantandoiolodo, 
• Per tante fue bellezze, e sì divine* 

Ben è di farle onor la voglia eguale 

Al fuoco, ov’ardo, ma non pub gir prelfo 
Al gran defir la man, perch’io raffretti. 

Però voi , che col dir vago immortale 

Fermate Ifola il volìro Ren sì fpelfo, 

Ornate lei coi chiari voftri detti. 

SONETTO C XXXV. 


A Mor, che d’olìro i begli omeri tinto 
Voli fuperbo a la mia Donna intorno, 

E del poter, che’n lei raccogli, adorno 
Non prima tendi l’arco, che n’hai vinto; 

Il bel vilo leggiadro, che deftino 

Fari dopo mill’anni agli altri feorno 
Per la mia lingua, fe noi guardi un giorno 
Torti ’1 vedrai, c’1 tuo bei lume eiìinto. 

Non può. ben fai, foffrir quella Angioìetta, 

Che pur ver lei ciafcun il guardo intenda, . 
Quantunque moftri per coprirfi orgoglio: 
Però, Signor, tu fa di ciò vendetta, 

E perchè umana villa non l’offenda, 

Schermo le fa con le tue piume, e fcoglio. 
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SONETTO CXXXVt. 


P Tcn di fpirto divino, alto intelletto. 
Poiché raccorre il fren di fé in balìa 
lento piu volte, e di fembianza ria 
Il vifo tinto fi conobbe il petto ; 

Al fin di Dio capace ne P afpetto 

Gridò Brandan, qual Jona o Geremia 
Con voce chiozza, o nido d’Erefia 

~ - empio ricetto: 

Tolto farai a l’Uciverf© efempio, 

Quanto fia grave del Signor la mano, 
Se del tuo mal oprar non ti ripentì. 
Intanto d’ ognintorno mugghio ’l tempio, 

E tremò infieme fiotto piede il piano, 

E fler penfofe di morir le genti . 

• 

SONETTO CXXXVII, 

C Hi ’1 valor brama innanzi agli occhi porre 
A fie di Pietro, e contemplar la pena, 

Di ch’or trionfa a vita più ferena,. 
Aficefo sì, che nullo altro il precorre; 

► airi Brandano in tenebrosa torre 
Legato di gravofa afpra catena, 

Or fcherzar coi contenti , ed or con piena 
Fede a fc lteffo fe medefmo torre : 

Vedrà, come chi in Dio fi fida, e fipera 
Serba ne’ ceppi libertate, e Iprezza 
Abiffi, e notti col fuo chiaro lampo. 
Vedrà, eh a te Città crudele, e fiera 
A trar il (angue de’ Profeti avvezza 
Altro non relfa, che’l pentirli fcampo. 
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SONETTO CXXXVIIL 


X6 


O Chi m’empie di fiori, e gigli il feno^ - 
Tanto eh’ in parte acqueti il gran delio 
Di far onor al bel (epolcro, ond’io^ . 

Di doglia ho la memoria, e’1 cor si pieno. 
Qui il Tanto Lauro, che Pirene, e’i Reno 
Ornò molt’ anni, invido gelo, e rio 
Afconde, e preme, e quel ch’alior mono 
D’ o nella pregio chiude umil terreno.- 
Ma Te gran Re, che le Tue frondi fparfe 

Raccogli, il loco d’onor vie più degno , 

E facri al fuo bel nome inchiolln , e k carte j 
Canti fovente ogni lublime ingegno* 

E mova a ciò con sì mirabil arte, 

Che tocchi di tue lodi il vero fegno. 

'SONETTO CXXXIX. 

i 

B Erni fei trillo o lieto, temi o fpere 
Danni afpri e gravi, o gloriofe prede? 
Poich’a Vienna il Turco ora non fiede. 
Nè intorno accampa fue infinite (chiere? 
Qui più diletta affai falfe, che vere 

Novelle udir; ma io do maggior fede 
A quella parte, che per fermo crede, 

Che pianger debbia Italia in vede nere. 

Or che lo tuo mortai nel loco alberga, 

Che li diè vita in prima, e i fette colli 
Non vede, e più tra lor carte non verga 
Tenga giulìo dolor gli occhi tuoi molli, 
Perchè l’anima al eie 1 devota s erga, 

Da fe fgombrando i penfier baffi, c folli • 
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• SONETTO CXU 


> 


L E facre voftre, cd onorate carte 

Vergate, Donna, per voler del cielo 
Sotto le falde di ben fofco velo, 

Celar gran tempo altrui la .miglior parte. 
Finché F eterna cura, che comparte 

Quaggiù come le piace e caldo, e gielo, 
Difdegno n’ebbe, e con ardente zelo 
Congregò a’ Ifrael le greggie fparte. 

Allor d’Adamo incominciando, e gli altri 
Padri, a cui tanto fu da Dio concedo, 

• E giù feendendo fino al nortro Impero, 
Tutto fu apero a chi con fani, e fcaltri 
Occhi rimira, e ri trovo fiì efprelfo 
Di Dio in quelle il figliuol primo, e vero. 

SONETTO CXLI. 

S Acro marmo di pianto, e di viole 
Filli fpirgea, e voita a l’Occidente 
Con un fofpir da intenerir la gente 
Sciogliea la lingua quafi in tai parole: 

O di Latona, o del gran Giove prole, 

Di fughi, e d’erbe, quanto vuoi, pofTente, 
Ferma il bel carro d’or alto, e lucente, 

E lieto afcolta chi gli onor tuoi cole. 

E le piaggio, cui nebbia ofeura adombra, 
Mentre che’i tuo gentil infermo giace , 
Rifchiara col fanarìo, c i fiori, e F acque. 
Seguii più avanti, ecco’l gran falfo ingombra 
Di viva fiamma non yeduta face, 

Ella colma di fpcrae allor fi tacque . . 

F 4 S’al- 


Digitized by Google 


83 


SONETTO CX LI E 


S ’Allor eh’ in cielo il gran decreto ufcìo * 
Ch’a morir fi ri n le l’alto Tuo Fattore* 

E al mondo cieco difeeprir l’ardore* 

Di eh’ arfe tutto pien di bel defio } 

Del vofiro pianto il leggiadretto rio 
Intenerir pofTente ogni afpro core 
• Le frcfche guance dipignea di fuore, 
Ch’onorar Tempre, cd inchinar defio. 

Dal primo corfo la Giufiixia eterna 

Di lui, ch’i nofiri tolTe, e gli altrui guai 
Scaldò ciafcun a la pietat$ interna 

Di pianger Tempre, o pur dopo sì vaghe 
Lagrime Tante non piò pianger mai. 

SONETTO CXLI1I. 

D O.ma, che tofio del fuggir degli anni 
Sarete cTempio, e con imitato crine 
Farete accorto altrui del prefio fine. 

Che tanto apportar Tuoi pena, ed affanni \ 
Or ch’ai Tommo Ten vanno i vofiri dumi, 

. E quali al Sol ardente umide brine 
P^lian vofire bellezze alme divine, 

E le perle lalciate, e i verdi panni j 
Prendete ancorché tardi ornai partito , 

E'I perder che di voi troppo Tormonta, 
Ratto vi faccia a miglior via la Tcorta j 
.Acciocché di mofirarvi altri col dito 

Poi non prefuma , e de l'error non rida, 
Di che voi indarno vi dogliate accorta. 
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SONETTO CXLIV. 


I L tempo pafla, e più che vento o Arale • 
Fugge veloce , c non s’arrefia un’ora, 

E’n un medefmo giorno miete, e’nfiora 
Quefio prato mondan vario, e mortale. 
Schermo alcun, donna, contra lui non vale 

Di frefche guance, e quel che più nr accora 
Fi pur di voi fa preda, e vi fcolora , 

E i lieti giorni voAri apron giù l’ale: 

Sopra le (palle vi vedrete giunta 

La Aagion toAo, in cui per forza fuolc 
Amor con cafiita muovere il piede. 

Allor con mente di dolor compunta 
Direte, fpento il verde, e le viole 
Hai mondo, e come poco ne tien fede! 

S O N ETTO CXLV. 


S E voi ponete a tutto quello mente, 

Cui gira intorno l’Oceano, e freme, 

Trovar non può fra noi ben falda fpeme , 
Ove fi fpieghi appieno, e sì contente. 

Mirate quefia pure, e quella gente, 

E ciò ch’alberga il mondo, e nutre inficme, 
E potrete veder, che fpazio preme 
Noi tutti, e quanto il Clel qui ne conferite. 
Di poche macchie l’univerfo, e brevi 
Vedrete fparfo, le qua’ tutte appena 
L’ uman legnaggio di fe fiefib ingombra . 

Però vofiro intelletto ornai fi levi 

Da quefia nofira a vita più ferena , 

Che quanto .più ne piace è fogno, td ombra. 
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SONETTO CXLVL 


S E Iodi aveffen quello, e quel bel monte 

Polfenti a far dei feco! noflro fede, . x 
Veggendo porre al mio Signore il piede 
Ne le tue ilorie già sì chiare e contei 
Direbbon fpeffo con lor voci pronte, 

Né Mario fpeme,- a Celare mai diede 
A quella egual, ch’or ne lufinga, e riede 
A mirar fol de l'onorata fronde. 

Quanti carri fuperbi, e trionfali,-’ • 

E fotto nodi in lunga pompa , e nova 
Quanti diflorti, e catenati Regi 
Condurrà quelli, a cui già llendon l’ali, i 

E porgon palme le vittorie a prova , 

Prefaghe già de’ Tuoi futuri pregi! 

•SONETTO CXLVII. 

✓ 

S Otto quello, Gandolfo, ofeuro tetto’ 

Nacque il gran lume, in eh’ io mi f pecchie, c tergo, 
E * * * innanzi il bel giovenil petto 
A maturi pender qui diede albergo:- 
Qui crebbe incontro amor il gran difdetto , 

Ond’ io piangendo tante carte afpergo; 

Qui fabbriconi il fren d'ogni mio affetto, 

Cui centra indarno m’affatico, ed ergo. 

O foave contrada , o picciol borgo 

Piu che Memo fuperbo* fe ben dritto 
‘ Da le lodi di lei altri t’ eliima ; 

Qui dirà alcun ancor fui vicin gorgo, 

Che’l fianco v’orna di dolor trafitto: 

Beato il M*lza, che la vide in prima. 
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S O N E T T O CXLVIII. 


f* 


N EI gran convito Cleopatra altera, 

Per dar al mondo, ed a fe flcffa orrore, 
Prefe de 1 T una gemma il primo onore ,• 

Di eh’ un tempo i begli occhi ornata s’ era / 
E quel ridotto (indegna imprefa, e fera) ; . „ 
In breve, e preziofo almo liquore. 

Lieta fi bebbe, e volle a l’altro il core. 

Ma ciò diflolfe la compagna fchiera.. 

Cieca, che mentre con amor graduila. 

Non feorge di duo angui il fier veleno, 

A cui fu preda infin dentro la culla. 

Quello (limar d’ affai mi fate meno, 

Donna gentil, e quali aver per nulla, 
Mentre la bocca vi contemplo, e’1 leno. 

SONETTO CXLIX. 

S E ciò, che’l ciel vi diede, e la pìetate , 

E la fè, che verria lenza voi meno , 

Invitto Re, vi fi rendeffe a pieno, 
Cadrebbe quello, e quefio in povertate : 

E nulla fora a tanto alma beitate 

Olfra Garonna, oltra .la Senna, e’1 Reno 
Poffeder ciò, che’l mar con vallo feno 
Abbraccia in sì diverte altre contrade. 

Però fe tarda a premiarvi alquanto , 

Date, Signor, la colpa al voftro merto, 
Per cui di troppo è il guidardon opprelfo ; 
E mentre intende a foddisfarvi intanto , 

Non lafciate il cammin, ch’avete aperto. 
Ricca di lui piò affai , che di voi beffo . 
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G Loriofa colonna, il cui valore 

Sollevar puote il gran nome Latino, 

Tal che vincendo il duro empio dettino 
Ritorni al primo dettato onore; 

Se del vottro infinito almo fplendore, 

Che gii gran tempo con la mente inchino, 
Non parlo in fìii più raro, o pellegrino, 
Ifcufimin le poche mie quete ore; 
Perciocché mentre il tormentofo fianco 

Vi s’appoggia d’Italia, a cui non meno 
Fate fchermo, che l’alpe a Tonde falle; 
Amor con maggior forza il mio feieno 
Stato perturba, e con fperanze falfe 
Mi mena in parte, u’ temo venir manco. 


SONETT O CLI. 


S ignor, che con l’ingegno, e -con la fpada 
Fatto il Gallico ardir timido, e vano 
Piìl volte avete, e del lor fangue il piano 
Tinto sì fpetto, che’l membrar n’aggrada; 
Pietà vi Aringa a non foffrir, che vada 
Col giogo Italia sì fpietato , e Arano, 

E rivolgete il bel nome Romano, 

A camminar per la fua antica ftrada. 

Che fe pur dianzi a le vottr’alte imprefe 

Chiede il ciei non odiando amaro intoppo, 
E le voglie affrenb d’onor sì accefe; 

Non fu per far il dettr nottro zoppo ; 

Ma perchè a vendicar le nottre offefe 
Moiette pretto più che di galoppo» 
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V Ezzofa perla, e nata in duri (cogli, 

Per cu: rifplendc ornai tutto ’l Ponente * 
E agogni alta ecceiienzia Oriente 
I Tuoi fregi maggior par che (ì fpoglij’ 
Secura dagli indegni, e duri (cogli 

Del tempo, che fermar nulla coniente. 
Quanto ti miro più, tanto’l corrente 
Dolcezza, che poggiar alto ne invogli. 
Ben fparger procurò P empia fortuna 
Al tuo candore un rmvoletto tale. 

Che i bei lumi muta (Ve' aimi, e felici; , 
Ma ciò fu in van, che quanto oggi s’ aduna 
D’alta ricchezza, il pregio tuo non vale* 
E fono i regni lenza, te mendici . 

SONETTO CLIII. 

D Onne, che di gentili atti foavi 

Cercate ornarvi , onde n’andiate altere y 
Mollandovi or in un benigne, e fiere; 
Or trilli, e liete; or difdegnofe, or gravi; 
Queda, che del mio cuor ambe le chiavi 
Porta con fue bellezze onede, e vere. 
Mirate fpeffo, e accolte in lunghe fchicre 
Seguir sì cara duce non v’aggravi. 

Tacer pudico, e ragionar cortefe. 

Atti leggiadri, ov’ altre non han parte 
D’oncfte voglie, e di virtute accefe , 

Ivi vedrete, e ciò che’n voci, e’n carte 
Per me degli onor fuoi fin qui fi ftefe } 
E’i batto ingegno feuferete, e l’arte# 
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SONETTO CLIV. 


• • • . ^ « » 

E Ra l’aer tranquillo, e Tonde chiare , 

Le piagge , e*i prati pien d’erbe.» e di fiori 
E gii con le fue Ninfe, e con gli Amori 
Vener lucente, e bella ufcia del mare: 

La rugiadofa Aurora in ciel più rare 

Facea le delle, e fparfi i primi albori. 

Pria di rofe, e poi d’or fi traea fuori 
La bionda ora, eh’ innanzi al Sole appare.' 
Quando nacque a finidra un piu vivace, 

E piu bel Sole, e un lampeggiar con elio, 
Che nullo altro fplendor gii fi conface; 
Volfimi, e vidi ofeuro incontro a quello 
(Santi lumi del ciel con vodra pace) 
L’Oriente, che d’ anzi era sì bello. 

SONETTO CLV. 

O Cchio puro del ciel, luce del mondo, 

Ond’è eh’ oltre l’ulato a noi ritorni 
Chiaro, fe piu fra quedi uman foggiorni 
Non è a chi lo dar da caro, e giocondo; 
D’un nembo di dolor atro, e profondo 
Ti dovredi velar , nè più sì adorni 
O-fanto Apollo, rimenarne i giorni, 

Se di- biafmo fuggir vuoi grave pondo. 
Rifponde, è bene il veder vodro corto, 

Io Tempre, qual fon or, mi vi modrai, 

Nè pollo efler mcn bello, o raen lucente. 

, . * * » 

Manca /’ ultimo terzetto nel Mf. 
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L A bella Donna , che rei cielo è gita, 
Dov’or gpde contenta il fuo Fattore, 
Per freddo, e caldo a naturai dolore 
Come T altre non s’è da noi partita; 

Ma laflu fu di lei novella udita. 

Onde n’ebbe defio l’eterno Amore, 

E per trarla d’affanno, e di duol fetore 
A le chiamolla a fempiferna vita. 

E de l’ anime in ciel più chiare, e belle 
La fè conforte, e la cibo del frutto, 

Ch’ ogni fatica di quaggiù rifiaura ; 

Indi 1’ avvolfe in più di mille lìdie, 

E poi col ciglio, che governa il tutto. 

La pofe in mezzo a Beatrice , e a Laura .1 

SONETTO CLVII. 

P Oichè la fiera doglia, c’ho nel core, 

Più non la puh fanar forxa d’ingegno, 

E indarno i mici fofpiri tutt’a un legno 
Sen vanno ad isfogar tanto dolore ; 

Rime dolenti fu nel ciel d’amore 

Itene innanzi al voftro alto fofiegno, 

E dite a lei, quant’no la vita a fdegp.o, 
Pcich’ ella fu del fuo bel corpo fuorc . 

Ma fe non è quel giorno ancor venuto , 

Che lafsù gode il bel lume fereno 
Mercede, e correfia, fin qui lo fienda; 

E vitto corri’ ognor vita rifiuto 

Per rivederla, a confolarme almeno 
Talor in fogno per pietà difccnda. 
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DUE CANZONI INEDI" 

DEL M O L Z A 

Tratte da un antico Manoscritto 
IN ROMA' 

* m 


CANZONE I. 

A Lma Rea!, ne le cui lodi {lanca 

Le penne impigre da l’aucace Ibero 
Al fabulofo Idalpe inclito grido; 

Però eh’ affai qhefti dal vero manca, 

Nè vincer puote il bell’ erto fentiero: 

Io che falir tant’alto non mi fido, 
Pafcomi di memoria, e’1 cor annido 
In quei bei lumi, che piangendo invoco 
E quafi pollo in Tua vigilia fpeffo 
Miro lunge, e d’ appreffo 
Con l’alma accefa rii perpetuo foco 
'Quel ch’aver puffi a fua grandezza loco 
Devria ben lunge da sì cafto petto , 

U’ primavera eternamente ride , 

La turba folta degli error mondani 
Girfen difperfa, e d’ogni reo difetto, 
Che’! veder noftro appanna., e ne precid 
Ma pur temenza degli affetti umani, 
Poffenti a far ofeuri occhi ben fani , 
Vuol, che feguendo ciò che’l cor divifa 
Fede! configlio a mio poter vi porga, 
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Ch’ai vero onor vi feorga, 

E’1 mio Signor* da cui non fu divifa 
Mia mente ancor, mi detta in cotal guifa : 
Bella donna gentil, che’l del ne diede 
Cortefe , e largo per efempio eterno 
D’ogni rara beltà, eh’ ei chiude, e ferra, 

Se di voi, che di Dio rendete fede. 

Ad uom non degno mandate il governo; 

A voi flcda movete, ed a lui guerra; 

Che non come a mortai fatto di terra 
Di tante grazie già vi fu cortefe , 

Ma ben maggior vi volle a fua vaghezza 
D’ogni mortai altezza,* • * 

Perchè tcnede di qua giù fofpefe 
D’onor le voglie, e di virtute accefe. 

Di quanti al mondo mai gravi tormenti : 
Trovaro empi tiranni, fe’l vero odo, 

Palfò quel di Mezenzio ogn’ altro molto; 

Lo quale i vivi a quei di vita (penti 
Legò più volte, e con orribil nodo 
Le man giunfe a le mani, il volto al volto. 
Così a le genti mefchinelle tolto 
Da quegli era lo fpirto : cotal pena , 

Se preda non chiudete i palli intorno t 
A voi medefma un giorno 
Ordir vi veggio, e fenza ora ferena 
Redar legata in più crudel catena * 

Sempre vi tocchi la memoria il faggio 
Avvifo de la cadale nobil Greca, 

La qual di nòtte a le fue tele ardita 
Usò fcemar ciò, ch’ai diurno raggio 
Al bibbio avea crefciuto, onde la cieca 
Turba molti anni fe’n andò fchernita 
Da le IpcranZe lue vinta, e fallita. 

Quedo per Dio vi'mova,’ e dedi tanto, 

Ch’ai gran bi’fogno, che vichi già parine, 
Tom. IL C } Taf- 


Torto prendiate Tarme, 

Chiaro moftrando fuori e quale, e quanto 
Accompagni valor quel vifo Tanto. 

Canxon, fe tua ragion li non s’intende, 

Onde ogni ben mio pende, # 

Quefte parole almen fpelfo rinnova, 

Il pentirà da fezio nulla giova.. 

CANZONE II. 

• / N 

- • , * 

S UI fiume, a cui bagnar fu dal ciel dato 
Con fempre detti , ed onorati fonti . 

Le piagge, eh’ aneor trema il mondo, ed ama, 
Di bianca oliva, e di verde appio ornato 
Un paftor, di cui i fette incliti monti 
Portano al ciel la chiara immortai fama, 
Cantò quafi uomche teme, e merce chiama- 
si dolce, che’l bel rio per udir pofe . 
L’ufato mormorare, e l’aure, e i venti 
Al fuon de’ primi accenti 
Immobili lafciar le felve ombrofe: 

Ei con fofpiri ardenti 

Pregando a difcopnrfi il novo Sole 

Sciolfe la lingua quafi in tai parole: 

Nafce ornai chiaro, ed al pettato .ardore 
Da Venere diletto oltre ogni ftella, 

E nafeendo rimena, ed apre il giorno, 
Mentre io me ftefio, e l’empio mio Signore 
Accufo in damo, il qual piò mi rappella 
Quanto m’aggiro per quetarlo intorno; 

Tal nel mio cor trovo fermo foggiorno . 

Or, bench’ei fempre con perpetuo Itile 
Abbia pollo a mio danno ogni fuo ingegno , 
E d’ogni bel foftegno 
Spogliata l’alma timida, ed umile 
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Col piè fuor del fuo regno;' * * 

E’1 cuor turbato di dolore, e feuro*. « 

Di rifchiararlo ancor pur m’afficuro* 

A Mopfo Nifa fi congiunge, o forte! 

O dettin più d’ogn’ altro empio, e fallace! 

O ftelle congiurate ne’ miei affanni! 

Che non lece fperar nella tua corte 
O neghittofo Arder? Dunque avran pace 
Le dame, e i veltri, e degli ufati danni 
Securi fenza lite, e fenza inganni 
Da un fonte feffo sì trarran la fete? 

E giunti a grifi tra Tombrofe valli 
Velod alti cavalli 

Andran pafeendo frefche piagge, e liete? 

Voi che per gli altrui falli •' , 

L’ali feiogliete fpeffo ai larghi pianti 
Sperate pur ciò, che vi piace, Amanti. 

O mentre tutti con egual difdetto 

Gran tempo prendi difdegnofa a fcherno 
Congiunta a degno, ed onorato fpofo, 

Chi pensò mai fotto sì baffo tetto 
Veder quel vifo, che Tettate, e’1 verno 
Suol far, come a lui piace, in tutto afeofo? 

0 perir fotto ofeuro antro fumofo 

1 chiari detti, e i fanti atti foavi, 

Che fur già cibo de T afflitta mente? 

Certo, s’i pongo mente, 

Altri biafmar non fo d’error sì gravi, 

Che lei, eh’ a ciò confente, 

E l’afpra Dea a vendicar non parca, 

Che ’n difprezzar altrui il dover varca. 

Come pianta gentil, eh’ iniqua mano 
Fuor de l’amato fuo dolce terreno 
In parte loca, ove traslata in breve 
Ogni ftudio d’altrui fa parer vano; 

Perdendo in fui fiorir di fe vien meno; 

Gì Nè l 
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Nè fchcrmo è, che l’aiti, o la folleve ; 

Ma ianguidetta, ed a fe fteffa greve 
Sotto ’l non conofciuto, e nuovo cielo; 

Nè in ramo accoglie nodrimento, o’n fronda 
.Di frefco fuolo, o d’onda . 

Tanto, ch’ai fin la preme ultimo gelo: 

Così par che n’ afconda 

Alte bellezze già l’ofcuro loco, 

E le furi il vigor appoco appoco* 

Da tre bei pomi, e non pili vidi mai, 

Che lieto amante avventurofo, e fcaltro 
Lafciò -dietro a feguir, fuggendo a volo, 
Ufciron sì leggiadri, e chiari rai, 

Ch’ Atalona tardar l’un dopo l’altro . . 

Dal corfo, in cui penò sì lungo duolo , 

Ma te che gir da l’uno a l’altro polo 
Potevi con .lodato altero nome ' . 

Qual fentenzia del cielo afpra, e divina 
A peggior parte inchina? 

E’1 bei vilo lucente, e l’ auree chiome, 

In cui dora* ed. affina 

Suoi Arali .Amor, eh’ in un momento ofeura, 
E del grave mio duol poco fi cura. 

Non fon quelle le glorie, che pur dianzi 
Scorfi ne la ferena , e vaga fronte 
Quel giorno , che degnarti i noftri colli 
De la tua villa, ond’or convien , ch’avanzi 
Sol dòglia il cor, e che riverfi un fonte 
Di pianto agli occhi, che fien Tempre mol 
Cagione, e duci a pender trilli folli. 

Cfchi mi feioglie del mortai mio nodo, 

Di cui per maggior mal non mi difpoglio! 

O chi da quello fcoglio 
Mi da perire in uno, od altro modo, 

Sì che f ufato orgoglio 
Di. lei per la mia morte fi rallegri, 


Io 


tot 

Io ponga fine a’penfier trilli , ed egri! 
Canzon, fe Fefler meco ti difpiace, 

E brami ufeire in così breve fpazio, . 

Che quivi fiata Tei, fuora ne vola, 

E là. dov’ cflfer fola . 

Più non ti lice, me di viver fazio, 

Dì ch’altro non confola, 

Che ’l penfar d’ addolcir con P altrui male 
La doglia, contra cui forza non vale . 
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SONETTO CLVIII. 


A Lmo mio Sol, che col tuo dolce afpetto 
Il mondo fai d’ogni virtute adorno, 1 
Torto ch’io movo a richiamarti il giorno, 

Di cartiffimo amor m’ingombro il petto. 

A mille altre eccellenzie pon ricetto 

D’uno sì chiaro, e sì fido foggiorno, 

Ch’ai grato fuono io pur m’involvo intorno, 
E di laudarti è’1 fin d’ogni mio detto. 

De’ miei duri penfier, che a mille a mille 
Il eor rinchiude , fol queft’una aita 
Provo contra l’ antiche, e gravi fome. 

Così foccorro a 1* alte mie faville, 

O dolce in quel chiamarla ufcir di vita , 

E gir al ciel , portando il fuo bel nome ! 

SONETTO CLIX. 

9 * 

N * 

A 

L Aflfo ch^io non fo ben, di cui lagnarmi, 
D'Amor, di me medefmo, e di colei, 

Che avendo libertà perfa per lei, ' 

Dovea per fuo prigion lieta accettarmi . 

Amor volfe, e non lei, legato farmi; 

Anzi io vqUt, Amor non , che gli occhi miei 
Tenni fili in quel Sol, che i facri Dei 
Porria infiammar, e io volfi legarmi. 

Orsù biafmiamo ognun del proprio errore, 

Amor che mel mofirò; me che’l mirai, 

E lei, che fu cagion di tanto ardore. 

Anzi lodiamo ognun ; lei che i fuoi rai 

Degnb inoltrarmi, e, che’l permife, Amore ; 
E me che sì bel Sol non vidi mai» 


t 
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P Uro Agnello di Dio quaggiufo offerto ! 

Per il peccato altrui vittima Tanta; 

Per lui l’umanità fi gloria, e vanta . * 

Or di trovar il Paradifo aperto: 

Da quello, in ch’io fon chiufo afpro difetto, 

Che la mia cara libertà commanta, 

Signor la tua pietà sì nuova, e fanta 
Mi tragga, e non guardar a quel eh’ io metto. 
Vedi Signor, che proprio è’1 peccar nollro ; 

Tuo il perdonar a chi pentito , e umile 
De Paìta tua bontà ricorre al fonte. 

Serena, Padre, la turbata fronte; 

Che s’io per me fon vile, e brutto moftro, 
L’anima puoi tu, far monda, e gentile.- 

SONETTO CLXI. 

T U che d’alta bontà perpetuo fonte 

Sempre offelo da noi, Tempre perdoni, 

E benigno a ciafcun te ftefto doni, 

Ch’a te pentito, e umil volge la fronte; 
Non membrar, giullo Re, l’offefe conte 
Fatte al tuo nome per mortai -cagioni , 
Mentre in trilli cangiar gli affetti buoni 
L’empie Sirene al nollro mal fon pronte; 
L^vanci la tua grazia; il Tallir mio - » 

Laverai del tuo Tangue, e- mi -rifarla. 

Pria che l’ultimo (Irai di vita fcocchi . 

Fa tu, che puoi, ver uomo, c vero Dio, 

Che in fin del corfo de la vita umana 
In pace, in libertà chiuda quelli occhi. 


« * 
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104 SONETTO CLXII. 

V Eftiva i colli, e le campagne intorno 
La primavera di novelli onori, 

E fpirava foavi arabi odori 
Cinta d’erbe, e di fiori il crine adorno; ' 
Quando Licori a fi apparir del, giorno 

Cogliendo di fila man purpurei fiori , 

Mi diffe, in guiderdon di tanti ardori 
A te gli colgo, ed ecco i te ne adorno. 

Così le chiome mie foavemente 

Parlando cinfe, e in sì dolci legami 
Mi ftrinfe il cor, ch’altro piacer non fente. 
Onde non fia giammai, eh’ i più non l’ami < 

Degli occhi miei, nè fia che la mia mente 
Altra foipiri defilando, o chiami. 

SONETTO CLXIII. 

S ! Pirto gentil, che riccamente adorno 
1 Dei più pregiati, e cari don del cielo, - 
Cortefcmente nel corporeo velo < 

Con tue virtuti fai lieto foggiorno; 

Deh s' Amor Tempre a te faccia ritorno 

Di nuove fpoglie ornando al caldo, e al gelo 
D’uomini, e Dei ii tuo onorato fielo, 

E crefca il valor tuo di giorno in giorno: 

Fa che’l nobile tuo chiaro intelletto ... 
Sempre guardando a la più bella parte. , . 

Di le., giammai non fi rivolga a terra* ; 
Ch’allor vedrai, come natura, ed arte .• , , ; 

Soavemente in te rinchiude , e ferra 
D’ogni bell’opra il Teme, e’1 bel perfetto. 

Se 
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SONETTO CLXI V- 

^ » <* * 

S E’l penfier mia, ov* altamente Amore,' ; 
Tullia gentil, voftra fembianza impreflfe, 
Tutto altamente in Te voi tutta efpreffe 
Dal piacer vinto, che mi ftrinle il core; 

E tutta or vi rifembra, e a tutte Tore 

Trasformando pur Tempre in quelle fteffe 
Virtù, graziai, e beltà, che vi concefle 
Dio, eh’ in voi tutto intefe a farvi onore; 
Non dovete voi dir, ch’io fia deforme; 

Ch’io fon quello, che fon fatto voi 
Bello, e non. quella rozza , e' fragil feorza. 
E fpero ancor feguendo ognor voftr’orme 
Effer appretto Dio’i fecondo poi, 

Se’l bello a trarre il beilo Tempre ha forza. 

W K * 


Di eptefiì tre ultimi Sonetti , che furono anche al tré. 
volte imprejfi , il primo fi truffe dalle Rime di diyer/i 
eccellenti. Autori in vita , e in morte della illujlriffim 4 
Signora Livia Colonna; e gli altri (ktc dal Canzoni e» 
ro di Lui Ha di' Aragona . 
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SONETTO 


DI M. BENEDETTO VARCHI 

AL MOLZA 


S Perai ben già (otto la fua dolce ombra 
Ornar, Molza, cantando un vivo lauro, 

< E del Tuo gran valor più faldo ch’auro , 

Che d’alta gioia, e bei pender m’ingombra , 
Opra formar di quelle, che non fgomhra 
* Morte , tal anno contra lei nftauro, 

Or non eh’ efprima il fuo ricco tefauro, 

' Lo ftil mio frale, ma non pur T adombra; 

E con voi duolfì, eh’ a non vero fine 

Vada la bella , eh’ a vii piombo appoggia 
Speme di vetro con penfier perverto , 

Dietro l’ampio fuo (tuoi; che peregrine 

Strade or rimembra fotto ombrofa loggia 
In più reo mar, che Faraon, fommerfo. 


In rifpojla di quello , che incomincia 
Mentre che Jieto vi godette all’ ombra 
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RIME 


DI VARJ ILLUSTRI POETI 

r . . : * 

• - 

A FRANCESCO MARIA 

« « » t 

4 1 . « * J 

M O L Z A 

k 

\D/ Tp.llìet cT Aragona .■ 

. * 

P Ofcia [ohimè!] che fp'ento ha Tempia morie 
L’alma gentil, che ’n fila più verde etade 
A gran patti falia l’erte contrade, 

Che menan dritro a la fuperna Corte; 

Chi ha, che leggi così crude, e torte 
Spirti amici d’onor, e di bontade 
Non pianga meco ognor, eh* a le più rade 
Virtù diè Tempre il ciel vite più corte? 
MoL2A y ben pianger dei, poich’al cammino, 

Ove ti fprona un difufato ardire, 

Perduto hai meco la più fida feorta . > 

Io per me dopo sì fiero dettino 

Non voglio altro, non deggio che morire: 

Se morir deve, t puote chi è già morta. 

Di- 


,t0 l 

’ / 

Dr M. Benedetto Varchi, 

M ÓLtA, che piefi di quelle tifarne antiche 
Vergate ognor di bei penfier k carte; 

Onde fi fan conferve in ogni parte 
De T onorate voftre alte fatiche; 

Poiché le (Ielle a me Tempre nemiche 

Mi vietan or che’I ciel da noi vi parte. 
Venir là vofeo, ove’i popol di Marte 
Ebbe Tarmi, e le Mufe un tempo amiche; 
Gite prego felice, e non vi gravi 

In mio nome portar fallite umile 
. . AI mio buon Caro , ed al gran Cafa voftro . 

Si dagli error di fua gente empi, e gravi 
Tragga’! chiaro di voi cortefe inchioftro 
La .bella Donna al noftro Tanto ovile* 

Di Giacomo Marmitta. 

M Olza, i fo ben, che Tumil voce mia 
Non 5* ode là, dove tu movi il paffo, 

Fuor di queffaer tencbrofo, e baffo 
Per alta, chiara, e folitaria via; 

Ma’] cor, che d’onorati arde, e defia, 

Mi fprona al corfo, ond’io rimango, laffo, 
Tenendo qual vii piombo, legno, o faffo 
Chi la gran fomma de’ tuoi verfi obblia . 
Come potrei moftrar quel caldo affetto, 

Che verfo te divien Tempre maggiore, 

Se non col pover mio rozzo intelletto? 

O de la noftra età gloria, ed onore 

Rifguarda dunque (io fo che alcun mio detto 
Non vale) al gran defio, eh’ infiamma il core. 


». 


Quel- 


A 

tu 


, Di Tomaso Spica. 

Uella, che a feguir lei sforza ogni fèra 
V ^/ Col guardo, come Orfeo col canto vago, • 
JMolìrava icr la fua bella, e viva immago 
Di donne elette in leggiadretta fchiera . 
L’alta bellezza, c l’alma luce vera 

Da far fiero un agnello, umile un drago. 
Dir parca: me di me medefma appago. 
Tanto ne già fra le più belle altera . 

Che come fra i più culti, e rari ingegni 
Gli alti concetti de la volìra mente 
Fan di lode parer gli altrui men degni 
Così vidi, o gran Molza, alteramente 
La Donna voltra a manifelìi fegni 
.Vincer ogn’ altra, che le fu prefente. 

D’Èrcole Bentivoglio, 

S Pirto gentil, al Cui felice ingegno 
Benigne afpira il facro Aonio coro, • 

Sì che candido cigno alto, e Canoro 
Sete da l’ Aulirò a l’Iperboreo regno; 

S’a voi, come dovrei, forfè non vegno. 

Io però fculto nel penfier v’adoro, 

E ammiro, e lodo il vollro flil d’alloro, 

E d’alta fama eternamente degno. 

L’Ebro sì lieto mai non fu d’ Orfeo, 

Come per voi di gran piacer s’ ingombra 
Il famofo figliuol del gran Benaco . 

EÌ vi produce, e ben fimil vi feo 

A chi cantò sì dolcemente a T ombra 
Titiro, e Melibeo. d’un faggio opaco. 


Tei- 
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P Oiche’ col lume di benigna ftella , 

Molza, fatto nocchier faggio, ed accorto',. 

Già fete per cammin fecura, e corto 

Ulcito d’ amorofa atra procella; 

Quefia mia fianca , e fragil navicella 

Scorga il voftro faver al fido porto, 

Ch’aura d’ Amor per fentier lungo, e torto 

Spint’ha gran tempo in quefia parte, e* n quella. 

Non fopportate, che’l crudele, ed empio 

Signor di quefio mar, nel vafto fondo- 

L*ac:colga, de’ miei di carca , e gravo fa : 

Sì vedrem poi da la gente bramofa 

Di Jibertate, alzarvi ftatua, e tempio , 

Onde mai (empre vi conofca il Monda. 

» 

i 

Dello Stesso. 

V Oi, che tutti i fentier d’ alzarvi a paro 
De l’immortalità, Molza, fapete, 

E follevar dal cicco eterno Lete 
Potete altrui col dir pregiato, e raro; 

Poiché le Mufe a tant’onor v’alzaro 

Mofirandovi le vie chiufe, e fecrete. 

Per le'quai camminar 1’ antiche, c liete , 
Alme di grido più famofo, e chiaro; * 

Se morte acerba del iuo bel mortale 

Sciolt’ ha lo fpirto, che difeefe in terra 
Per lafciarne al partir poveri, e mefti;- 
Cantate il nome fuo, perchè non refii 

Vinto del tempo da la lunga guerra, 

Ch’ai vofiro itile è’1 fuo bei pregio eguale. 


Mol- 
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Di akton Francesco Rainerto. 


M Olza, fc d'Anfion potco la lira 

Deilar le pietre , e Tebe ornar di mura ; 
Ove s’ eflinfe in sì crude! figura 
Dei duo Germani infieme il fangue, e l'ira; 
Potete voi col fuon , che molcc , e tira 

Sì fcabri, e Jofchi ingegni a ragion pura, 
Volger la mente mia grave, ed ofeura 
Al bei fercno, ov’ il cor volito ai pira . 

Tal eh’ a piè dei più verdi cccelfi lauri 

Cre'ca il mio mirto; e ai par dei vofiri onori 
Sprezzc il profano volgo e glioltri, c gli ami - 
Così mi detta Apollo, e i fanti ardori 

Ne l’alma infonde, interna ai bei tefauri, 

Ed a gli eterni voltri alti lavori . 

Di M. Dionigi Atanagi* 

O Degli umani ingegni aquila altera 

Molza, ch’ai elei sì alto ognor poggiate 
Col pender vago, e voglie innamorate, 
Ch’ogn’altro di feguirvi indarno (pera; 

Come godo io, f’e la novella è vera, 

Che di voi fieffo in poffeifion torniate , 

E’1 corpo afflitto, deiTangofce ufate 
Sgombro, ricovri la virtù primiera. 

Ma voi r afpetto ornai facro , e fcrcno 

Al virtuofo fluol , ebe’n voi s’appoggia, 
Rendete, e le dolciflìme parole; 

E più che pria d’onor, di gloria pieno 

Veggiavi il mondo, tal dopo la pioggia 
Moltra più chiara la lua luce il Sole. 


7W. IL 


II 


Di 


ii4 


Di M. Antonio Allegretti » 

C A N Z O N E 


M Olza, fé ’n voi r.on dorme 

Di bellezza defio, fc n voi fi fen.e 
Quell’ affetto gentil, c’ha nome Amore; 

Come fin qui coniente 

Di non veftirfi di color conforme 

A sì nobile oggetto il voftro core? 

Venite reverente a far onore 
A quella Dea: che farà gloria a voi 
Cantar di così alto, e bel {oggetto, 

Perch’io’l fo, vel prometto, 

Ch’ad un fol rimirar degli occhi Tuoi 

Amor vi dirà, cole 

Da non elfer da voi tenute afeofe. 

Perocché non potrebbe 

Ritrar tanto miraeoi di natura 
■ Altri che voi in ben purgate carte. 

Ben fu alta ventura 

’ Del mondo, e’I fuo Fattor gran cura n’ebbe, 
Come quel ch’ogni cofa ben comparte. 

Che 'a quefta età vi diede, e’n quefta parte 
V’accoHe infieme: che fe quello o quel io 
Ne togliea tempo o loco, oleuro, e vile 
Cib che tien del gentile . 

Tornava, c’i viver noftro affai men bello. 

Dunque fete fol degno 

Voi di colici , ella del voftro ingegno. 

Avcfii io la dolcezza. 

Del cantar voftro, o voi quel bel delire. 
Ch’io tengo al cor de le lue degne lode: 

O 
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O fe tanto d’ardire 
Folle in me quanto ardore ;o*n voi vaghezza 
Di farla udir, quanto il dir voftro s’ode! 
Gufteria’i mondo quel eh’ un fol fi gode; 

Ch’ una aperta bellezza è più foave . 

Mondo cieco al tuo ben, non vedi ancora 
Quanto quella t’onora,' 

E che del tuo teforo un tien la chiave, 

Col qual far ti potrefli 

Aureo tutto, e pien d’opre 'celeftì ? 

Ne’fuoi begli occhi luce 

Del divin lume un raggio, un fido fchcrmo 
Contra’l mortale, un di Dio raro dono. 

Che fra’l nofir occhio infermo, 

E lo fplendor de la divina luce 
Specchio quefta ne fia di ch’io ragiono. 

Deh come ardifeo a cantarne io , che fono 
Qiiafi notturno augello a tanto lume? 

Amor, tu, ch’i penfier nofiri; contempre, 
Dammi sì dolci tempre, . 

Che’l dir mio non le fpiaccia , e’1 coftume, 
Che mi conduce fpeffo 

Per darmi a lei, ch’io mi tolga a me fieflo, 
Quefio penficro, Amor, sì dolcemente 
M’ange, che l’alma vaga 
Ogn altro obblia, e fol d’effo s’appaga. 




Tri- 


Digitized by Google 


( 


“7 

CAPITOLO 
D r Ivi a t r i o Francesi 
contro le Sberrettate 

AL SI G. MOLZA 

S Ignor Molza , e che sì, s’io me la’ncapo, 
Che mi vedrete andar Tenta berretta 
Per non 1’ avere a trarmi ognor vii capo. 
Bifogna ch’io la cavi, t ch’io la metta, 

E che contra mia voglia ad ogni palio 
Faccia con quedo, e quello alla civetta. 

E forfè che non è qualche bel fpaffo 
L’avere a fvil upparfi della cappa, 

E giucar de le braccia or alto, or baffo. 
Folle che a quella feda non t’acchiappa 
Ogni cortigian magherò rifatto, 

Che per farli inchinar s’inchina, e frappa. 
Forfè che tutto giorno io non m’abbatto 
A chi va sberrettate mendicando , 

E ne fa volentieri ogni baratto, 

Con un dir, fervitor, mi raccontando, 

Bacio le mani a vodra Signoria, 

E mille bei mottuzzi di rimando. 

Voglion pur certi, che l’ufanza da 

E buona, e bella, poiché la guarisce 
Del sfaccendato un uom, bench’e’ fi dia. 
Diavol è, che l’ozio intifichifcc, 

H t nur qualche faccenda, s’ei fa quella, 

Che ’l di comincia, e a fera non fìnifee. 

Ond’ a me cofa pare affai molefta , 

Come tu feontri amico, o altra gente, 
Quello avere in perfona una richieda, 
Difcoprirti la teda immantinente; 

E fcontorcerfi tatta la perfona 
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Per ti verino piti inchinevolmente. 

Chi dice che l’utenza è bella, e buona, # 

Dio gliel perdoni , buono , e bel mi pare 
Vivere a calo, e ire alia carlona. 

Son molte volte , eh’ e’ fi crede tare 
Piacere ad uno a fargli riverenza, 

E fe gli fa difpetto fingulare} 

Imperocché abbia o nò tua conofcenza, 

Egli è forzato a renderti lo [cambio, 

E bifogna, ch’egli abbia pazienza. 

Ma color, eh’ a le mule danno l’ambio, 

E portano il cappe!, piova, o non piova. 
Non rendono ogni volta il contraccambio. 

Oh come mi rid’io, come mi giova . * 

Di quel cerimoniofo dir copritevi 1 
E pur la sberrettata fi rinnova . 

E ne le braccia pure allora apritevi 

Con la berretta alquanto [penzolone, 

E pò dire copritevi, e [copritevi . 

Forfè che non fi fa difi inzio ne 

Da uomo a uomo, e che sì firana baia 
Non ci fa fiar fu la riputazione. 

Quando s’accenna appena ch’enfi paia, _ 
Quando fi cava tutta, ed il ginocchio 
Con elfa fi ripiega, e la giogaia , . 

Anch’io per non parer qualche capocchio 
So fare a sì bel giuoco, e fpefio fr-efio 
Sto per cavarmi irranamente un occhio, 

Che’l dito graffo, e quei che danno appreso, 
Alzo con tanta furia in ver la fronte , 
Ch’io fio per far, corri’ io diceva adefio. 

Farò feommeffa, che da zeccha a ponte 

S’ io vo’ far motto a tutti i conoicenti , 
Un paffo non ifio con le man gionte. 

Io conobbi un tra gli altri più valenti 
Infingardacci , come fono anch* io, 
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Che in man fe la portava tra le genti, 

E ilice loro * rivederci , a Dio , 

Con un chinare , o un alzar di mento , 

Per non aver; a ritornar indi io, 

A cavarfela , e metter più di cento 

Volte per ora, il che non ferve a fiato, 

Se non a dar difagio, anzi tormento. 
Guardate, che coftume fcotlumato, 

ChV bifogna ogni pò far di bonetto, 
Parlando ad ogni zugo di Prelato. 

Talché per più fallidio, e più dìlpetto, 

E la berretta, e ’i tempo fi coni urna. 

Per tener tanto la mano al ciufTetto. 

E però il nafo, vi fo dir mi fuma, • 

Quand'io m’ abbatto a quei , che ne fon ghiotti 
Più che il tonno del feuro, e delia piuma. 
.Lafiiamo ttar, che voi, c gli altri dotti 
Meritate ogni onor, ma ni fa male 
Di certi ondeggiato!* di ciamòeìlotti , 

Che per fervire un qualche Cardinale , 

O un qualche grandi filmo Signore, 

Per votar verbigrazia uri orinale , 

Voglion cotal tributo a grande onore; 

10 per me s’io’ì do pur, dico pian piano, 
Venir vi poi fa un canchero nel core. 

Non ch’io voltili, ma mi par sì Arano 

11 trar di teda, ch’io non curerei 

Di trovarmi in quel punto ferrea mano. 
Ch’almanco tanta Aizza non avrei, 

E foi con certi generai falliti, 

Con le mufate rne la pafiferei . 

Che privilegio è quel de gli Gemuti , 

Che vogliono anche lor la sberrettata? 

Non baila, che fi dica Dio v’aiuti? 

Che Grana foggia è quella, e che baiata 
Trarfi di capo, come arriva il lume? 
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Non balìa buona notte alla brigata? 

Quelli Signori han preio anche un cotìume , 

Di sberrettarli al dar l’acqua a le mane 
Innanzi palio, o pur dopo i’unturne. 

Ma clic peggio è, levato il i ale , e*l pane, 
Accompagnala col buon prò vi faccia, 

Quella fella di dietro a far rimane* 

In Comma di’ è una cerimoniactia , 

Un fallidio, uno frropio , uri dilaniarli 
Del capo, de le fpal/e, e de le braccia. 

E non ci c quali modo a liberarli, 

Poich’abitando Cotto quello ciclo 
Rilogna a fuo difpctto accomodarli. 

Un ch’abbia nallri , cordellina, o velo, 

O per gala, o per vento, o per corrotto. 

In berretta di panno, o terzo pelo: 
Mettendolo, e cavandol fonra , e lotto, 

La gola, e’i vifo, c’1 capo lì llrofina, 

E nel pigliar licenza, e nel far motto. 

A chi è calvo, o chi per gelatina 

Ringìovanifce , non può far peggio, 

Che farli sfoderar la cappellina. 

Che difagio crudele è, quand’ lo foggio. 

L’avermi a follevar volta por volta 
A sberrettai* qualchup di quei, ch’io veggio „ 
Va dì, eh’ e' li polla anche andare in volta 
Senz’aver tanto impacci -, io per fchifallo 
Ho dato ad un canton fpeiTo la volta. 

Ma chi trovalfe il modo a bilichilo 

Sarebbe un fchifanoìa, e faria bene 
Un contrappefo d’ un nrizzacavallo : 

O una qualche molla ne le fchiene, 

Che la berretta fenza altra fatica 
E cavi, e metta quando ben ti viene. 
Sarebheci un rimedio, ire in lettici, 

Se non che l’è pur cofa da gettofì, 

Ge 
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Gente degli agi, c de buon vini amica. 
Quanto a me farà, ben, che ne’ pio voli, 

E ne 1 tempi fereni io vada tuora 
Senza berretta, e per femore la poh, 

Poiché ci è quell’ ufanza traditora . 

C A P I T O L O 

Dello Jìejfo al Sig . Molza contro il parlar per vojlra 

Signoria . 

N EI tempo, che quell’era un’altra Roma, 

E che quelli omaccioni a tutto’l Mondo 
Avevan meffo il ballo con la fonia: 

E che’l ricciuto, il calvo, il bianco, e’1 biondo 
Giva d’ ogni llagion lenza berretta, 

In flato sì felice, c sì giocondo: 

Era pure una vita benedetta , 

Priva di cerimonie, e sberrettate, 

Che fan ch’altri le braccia fi feommetta* 

Che le man quali fempre sfaccendate , 

Il collo torto, feoperta la teda, 

E le ginocchia fìian mezzo piegate. 

Onde quanto l’ufanza fia moietta 

Vi dilli , Molza , in quella berta mia, 

A la qual per Sorella io vo’ dar quella. 
QueiVè il parlar per vofira Signoria, 

Cofa non punto manco fallidiofa 
Del sberrettare, e s’ufa tuttavia 
Nel ragionar, ne’ verfi, e nella profa, 

Talché le lingue, l’ orecchie, e le carte 
S’ empion di voce sì ccrimoniofa . 

O te felice allor popol di Marte, 

Ch’ a tu per tu dicevi i fatti tuoi . 

Con fatica minore, e maggior arte. 

O quattro volte, e fei mifer di poi, 

Che per onor d’ un fol con tuo dolere 

Inco- 
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Incominciafti a dar al tu del voi ! 

O te caduto in condizion peggiore ! 

Poich’oggi s’ufa al vecchio, come al putto 
Dar della Signoria, e del Signore. 

Quell’ è de 1’ altre tue grandezze il frutto, 

Veder tua Signoria fattali ferva, 

E fentir Signoria fonar per tutto. 

Ma perchè quella mia monna Minerva 
Non s’allacci tròppo alto la giornea, 

A far fuor del fuo lìdi qualche conferva; 

Vo’ ritornar di fopra y ov’io dicea, 

Che tal dir faftidiofo punto meno 
Non è del sberrettar, ch’io vi fcrivea. 

Perchè tal cerimonia, anzi ripieno 

Di zavorra, di fumo, e d’alterezza, 
Sdilinguir ti fa tutto, e venir mene. 

E forfè che la gente non ci è avvezza, 

E ch’ogni barilaio, e acquaiolo 
Non fa parlar, che è una gentilezza. 

Noi fiam pur obbligati alo Spaguolo, 

Poiché con sì elegante elocuzione 
Ci ha fatto inlìgnorir di qualche duolo. 

Che fi terrebbe per conclufìone, 

Ch’egli abbia cotai modo ritrovato, 

Per metter nel parlar confufione: 

Che per tome l’ orecchie infieme, e’1 fiato, 

A buon mercato par che la fi venda, 

E fe ne dia pei capo a ogni fgraziato. 

Eccoti poi Pllluftre, e Reverenda 

Tre volte, e molto piti Signoria vortra , 

Che i Signori, e i Prelati hanno in commenda* 

Ecco, che infierite poi fanno una giofira 
Quella, la qual, con lei, e con la fua, 

E’1 parlar s’ ampia, e’ 1 feri ver pili s’iuchioftra . 

Tantoché mille volte quelle dua 

, Parole fole apportar! difeordanza 
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A chi non avvertile a cafi fua. 

M u tanfi le perfone per ufanza, 

Parlali in terzo ai modo cortigiano. 

Con tanto fiomachevole eleganza . 

Ed elfi fìtto nel parlar Tofcano 

Tal ufo sì, che chi non roffervafTe , 

Non avria’l vero fìil di cerretano, 
li tu ferve oggi ad un, che s’adiraffe, 

Che per furore, ovver per vilipendio, 

Li vofira Signoria, o’I voi lai ciafìc . 

E 1 pover fervitor con poco fpendio 
Son pagati del tu, e del furfante , 

D’ allettative degne d' un incendio. 

11 voi c’ha del civile, e del galante 
Serve oggi folo per inavvei tenza , 

La qual fi ricorregge in uno alante. 

Col rannerare una Magnificenza , 

Una Signoria voflra , unaMercè, 

Una qualche Duchevole Eccellenza . 

Lafciam (far Papi, Imperadori, e Re, 

Signori, e Cardinal Santi, e iereni 
CriAiani illufìri, e reverendi fin fe, 

Ch’ allorché fa nno, ed hanno tanti beni, 

Sta anche ben, che d’una Santità 
Abbian fempre gli orecchi , e i fogli pieni: 

E di Serenità, e di Maeftà, 

Di Signoria, d’ Eccellenza, e di quelli 
Superlativi titol , ch’ognuti fa. 

Ma egli è pure firan , ferivi o favelli * » 

A qualunque fi fia, che ti bifogni. 

Ornare ii dir con così fatti orpelli . • 

Credo, che’! mondo fieffo fi vergogni 
A vederfi caduto in precipizio, 

E le nofire grandezze edere fogni. 

Non mi fia dunque riputato a vizio, 

S’a vofira Signoria per l’avvenire 

Do 
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Do del tu, e del voi, coinè ab inizio. 
ac io me la’ngoio mezza ai proferire, 

E non fendo forzato io non la ferivo, 

Ch’io non fo che la voglia poi Riferire, 

Se già fenz’ altro titol pofitivo 

D’ Uiudre, o Reverenda, veramente 
Senza la pompa del fuperlativo, 

L’V., e’1 S. puntati follmente 

Non voglion dir voi delti, i quai vi fetc 
Fatti tutti Signor nulla tenente? 

Ne 1 a mia patria, onde ’l Trebbiati bevete, 

Tra pochi de la terra, c foredieri 
S’ufa la Signoria, come fapete . 

A forza pure, e sì mal volentieri, 

Che’l libero natio dire efpedito 
Scordar non può gli antichi duoi Mefferi . 
Sarebbe ora uno entrar ne l’ infinito, 

A dir che’nfin nel centro di bordello 
Tra le Signore donne di partito, 

E in ogni dalla, cucina, tinello , 

Tra i famigli, tra i guatteri, e i trincianti, 
E 1 tal modo di dir leggiadro, e fnello. 
Può far, che gli uomin fien tanto ignoranti, 
Ch’ai le monete forediere ipeflfo % 

Bando fi dia, e fon danar contanti? 

E che sì firano, inutile inframmeffo 

Non fi bandifea? o nodro vitupero! 

PoicT altri non è liber di fe dello 
A dir tu, e voi, come gli antichi fero. 


RI- 
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RIME 

DI VARJ ILLUSTRI POETI 


V Ersi con T urna d’or più de l’ ufato 
I! Tebro l’onda Tua torbida, e (cura • 
E’1 Re de’ fiumi altiero oltra mifura 
Si mcilri di ciolor grave, e turbato: 
Scuota le (palle PApennino irato, 

Talché ne tremi intorno ogni pianura , 
Poiché còlei, che i più bei fpirti fura, 
Di sì raro intelletto ha noi privato. 
Pianfe il mondo con lagrime di duolo 

Il tuo da noi partire ; il cielo allegro 
Vedi di luce inufitata il Polo: 

E Poefia con benda ofcura, c negra 

Gridò, Molza ove vai ? dov’alzi il v< 
E laici me col core infermo, ed egro? 



In Morte del 


MOLZA 


Di Bernardo Tasso. 
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E Licona, Parnafo, e Pindo, e Cinto 
In vece di lor lieti allori, or fpefifi, 

Aman d’aver funefii atri capretti; 

Poich’ha ria morte il dotto Molza ettinto. 
E Febo i raggi fuoi dal dolor vinto 

Fra lagninoli nembi tien comprefli: 

Come quel dì- che i troppo arditi eccelli 
Diero il fuo figlio al Pò di fiamme cinto. 
Piangon le Mule : e nel lor pianto fanno 
Fede, ch’altri lor mai non fu più caro, 

E Sperchio, e 'Mincio, ed Arno mi perdoni . 
Sol prendono un conforto in tanto affanno: 

Ch’effer non pub, che mai femore non foni 
Nei mondo il nome fuo famofo, e chiaro. 

Del Medesimo. 


a UEL, ch’ai giovene Àdon d’Apro feroce 
.Dente aperfe il bel fianco, ond’e'morio, ' 

A la madre d’Amor non fu sìrio ; 

Com’ora il morir tuo, Molza , le noce. 

E quivi ancor, come folca, non coce 
Suo figlio i nottri cor d’alto efefio: 

Nè degno colpo dal fort’arco ufeio : 

Nè più l’ali ei fpiegò deliro, e veloce. 

Ch'ai tuo partir a lui fur tronchi i vanni, 

E fpuntatì gli (frali : e la fua face 
Ebbe a reftar d’ogni fua fiamma feotta. 

Sì eh’ egli or quali inerme, e fenza polfa, 

E lento, e freddo, come pietra giace: 

E piangendo il tuo fin, piange i fuoi danni. 
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Di Gio. Francesco Ritigltario. 

t 

D I stu R E A ti nel mondo i facri feggi 

Son de Je Mule, ed ogni chiaro onore 
O Molza, poiché de) divino Amore 
Allibo in del V alta bontà vagheggi . 

Tu con gii Angioli .eletti a Dio pareggi * 

11 tuo valore, e noi qui di dolore 
Colmi, rimali in tenebrofo orrore 
Morte biafmiamo, e le file dure leggi . . 

O d’ardente virtute anima bella 

Cittadina del Ciel lieta, e felice. 

Dove caldo, nè gel ti punge, o sface 
Mira talor quaggiù l’empia procella 

D’Italia, che per te fi ftrugge, e dice: 

Sia del Molza a la tomba eterna pace. 

Di GIACOMO Lenzt. 

R Otta la dolce, ed onorata lira, 

Al cui bel i’uon dettar le Mufe il canto, 

E in vaghi cor piovè di dolce quanto 
Ne fallile in ciel l’aura beata fpira: 

Che fìa di noi, s’ai duol che ne martira 

Non pur tolto è’1 rimedio; anzi altrettanto 
Dolor n’accrefce, e ne raddoppia il pianto 
Chi Tempre ne’miglior la falce gira? 

Or chi porrà mai fine ai trilli lai, 

Morto il buon MolzaPO donne a lui è degno. 
Che come ci più vi amò, facciate onore. 

De* vottri pregi ei fu tromba, e lottegno , 
Mentr’ebbe vita: or fpento , da i bei rai 
Quanto egl’ inchiottro , voi fpargete umore. 
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Dello Stesso. 

A Lma, di cui, poi che fi fpenfe ii Teme 
Di quei be’ corpi gloriali in terra, 

Chiari per pace, o bei fiucii di guerra , 

Ne film mai diè par frutto a l’alta fpeme : 

Or ben ne toglion le tue ore eftrerne 

Quel dubbio, s’uom che’n fe tai grazie ferra. 
Morte Io privilegi, o pur a terra 
Debbia cader con l’ altre turbe infieme . 

Or certi fiam, che nè le Mufe amiche, 

Nè bontà d’alma, o bei celefii fregi 
Movon le Parche a troncar fila accorte. 

Ma più fiam certi, cbe’l tuo nome, e i pregi. 

Che van di par con l’altrui glorie antiche, 
Solo infieme col Ci el vedranno morte . 

Dello Stesso . 

D Eh come veggio a voi, nemiche (Ielle, 

Tutte di folco a’ nofiri danni armate, 

E volte a impoverir fol quella etate. 

Le voglie aver d'ogni pietà rubelle. 

Dianzi fpcgneftc quelle luci, quelle, 

Che qui infiammar le menti più gelate: 

Or del gran Molza (ahi lafio) ne private , 
Ch’onor fu de le tre lingue più belle; 

O più ch’altri non crede, e maggior danni , 

Che perir le tre Grazie nel bel vifo, 

E le nove Sorelle in quelle vene! 

Mifera ctade, e più; perchè del rifo 

Folli degnata, e de lo dii qualch’anni ; 

Che’l perder duol, quant’è più noto il bene.’ 

A ra- 
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Dr Tomaso Spio a. 3 

% + « 

A Ragion, Tebro, dal profondo Ietto 

Delti l’ arene, e torbide fai Tonde, 

E ldegnofo percoli ambe le fponde , 

Di fuor moftrancio il dolorofo affetto: 
Perduto hai, laffo, il tuo fommo diietto, 

E la corona de T altera fronde : 

* ** 

Morte il fuon di colui turba, e confonde, 
Che tu foto a’ Tuoi di cigno perfetto. 

Così dagli alti tuoi iodati coi li 

Tutti a terra cadendo i primi onori, 

Non fi vefiin mai più di lieto manto: 

Ed Egeria con gli occhi umidi, e molli 

Quello aggiungendo agii altri Tuoi dolori 
Rifuoni Molza, raddoppiando il pianto, 

, • ' ' ■ »* ' 

Dr M. Gio. Francesco Ferrari . 

i # 

G Entil mio Molza ogni ora 
Fia il tuo fepolcro adorno 
Di bei fior d’amaranto ,e d’ogni intorno 
Lagrime ardenti ufeir vedrànfi fuora • 

Quinci Te Mufe fianno 

Con chiare acque bagnando, 

E tua forella quindi lagrimando 
Colma di doglia, e di noiofo affannò. 

Ambo divini, ambo liquor fecondi, 

Ma pietra l’un da fuore, 

L’altro due fiellc, a cui fa ’1 fole onore.* 
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SEGUONO ALCUNE ALTRE POESIE 

.INEDITE 

DEL MOLZA 

4 

Tratte da un antico Manoscritto preffo il 
CelebratiJJimo Signor 

APOSTOLO ZENO 



.SONETTO CLXV. 

4 

S Oleario i miei famelici , ed ardenti 
Spirti viver de l’aria del bel vifo , 
Ch’aveva me da me delfo divifo , 

E allontanato in tutto da le genti . 

E folean gli occhi defiofi , e intenti 

Mirando ora la fronte, ora’l bel rifo, 
Per cui s’apriva in terra un paradifo, 
Tanto lieti reiìar, quanto or dolenti . 

Ma lafpietata mia fiera ventura 

M’ha quel fido foftegno, e ogni fperanza 
Di ricovrarlo indegnamente tolto . 

Or vorrei, poiché nulla in Amor dura, 

Viver la breve vita, che m’avvanza 
Privo * * * di fuoi legami fciolto 


Poi - 
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SONETTO CLXVI. 

P Oicbè da’ bei voftri occhi nel cor mio 
Paffò l’alta virtù d’amor accela, 

Ed ivi fu la Tanta voce intefa, 

Che da le dolci voftre labbra ufcioj 
Da voi lontano mi preme il difio 

Sì, che’l velo terreno, onde contefa 
M’ è la vifta di voi, tanto mi pcfa , 

Che per me male a porlo giù m’ invio ; ì 
Per venirmi a voi fcarco, e poi di peggio 
Timor mi tien, ch’i non fo fe per morte 
Sfarvi vicino a l’alma fia concetto. 

O quando fia ch’i vi fia sì da pretto, 

Ch’i brami fol di mai non mutar forte? _ 
Io , donna, altra che voi grazia non chieggio 

t * 

CANZONE III. 

M Entre nel vottro vifo, 

Madonna, intentamente, ^ * 

Come a tanta beltà dritto convienfi, •; 

Gli onor del paratifo 
Ricerco, e con la mente 
Mille gioie difpenfo ai lieti fcnfi. 

Nuovi defir sì intenfi 
Crcanfi dentro a l’alma 
•. Di. celebrarvi in carte, ^ •• ; 

Ch’io nardo a parte a parte :.r'i 
Ma perchè poi sfotto a sì grave falma 
M’agghiaccio, e difcoloro, :.>n o ; \ 

Sol con la mente* e col tacer v’onoro.» 

Non è che da’ begli occhi, ; -, ■ A 

I i 


E 


E da l’avaro fcno, 

Che de le Tue ricchezze è sì tenace* 

Fino al cor non trabocchi 
L’amorofo veleno, 

E l’aura dolce, a cui penfando, pace 
Mi viene, e quanto piace 
Ai mondo, ho per negletto. 
f Che s’ai defir eguale 
Il mio dii pigro, e trale 
Mo vette , col parlar pien d’ intelletto 
■Rifcalderei- d’ amore 
Ogni indomito petto, ogni afpro core. 

So ben, come in parole 

O fian legate, o fciolte 

Un Col non vien de* miei penfieri ardenti, 

E che non ode il Sole, 

Perch’ ogni cofa afcolte, 

Così leggiadri, ed onorati accenti, 

Ch’ a dir fuflìn poflenti _ ^ 

Del. bel fembiante um^no. 

Ma fo, com’uom che dorme, 

A cui celetti forme 

Apporti il fonno r e che poi detto in vano 
Di rimembrarle agogna,’^** 

Nè men vegghiando, che dormendo fogna. 

Forfè ancor fia, che’i cielo 
A la mia lingua eletta 
Voce confenta, e ne difgombri in tutto 
Il pigro, e mortai gelo, 

Che sì la tiene attretta, 

Che forger non ne latta alcun bel frutto . 
Certo marmo flutto 
AMStMÌhe ’f mar piti freme,: 

Scoglio mai non percotte,* ’ ' r . 

Che via maggior non fotte 
A ragionar di voi, dolce mia fpeme, 
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Il mio fiero ardimento , 

Lo quale or provo sì fallace, e Jento. 

Allor le facre Dive 
Io detterei parlando, 

Ch’Alfeo albergateti il Giordano, c’i Tcbro, 
E le più frefche rive 
* Dei mio gioir cantando, * . 

Ove faggio porgefs’ombra, o gincbro, . 
Cercherei pieno, ed ebbro 
Di quel , che grave forte 
Or mi contende, e vieta. ■ 

! * ftìa voi , vivo pianeta , 

► ' Se prettamente de T ufate fcorte 
Non mi porgete aita, 

La mia favola breve è giù compita. 

Canzon’, fe forfè la mia donna vedi, 

Reverente dì , come 

La mia voce rifchiaro ai fuo bel nome.' 
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s « 

Di M. Jacopo Ruffino 
.Ai Molza, 

D EI fiume, che nel grande Adria (correndo 
L’ antique mura d’Antenor circonda, 

Mofs 1 io, Signor, da la fmiftra fponda, * 

Ove pianfi , e cantai piti volte ardendo, 

Venni d’Uomini, e Dei molt’ anni udendo 

Le palme , e tante fpogiie , ond’ or n’ abbo nda 
Quello, che le campagne, e i colli inonda. 
Gran Tebro , fpeflfo imperiofo ufcendo. 

Toflo ch’io giunto, rifonar a pieno 

Sento’! gran nome voftro , e Roma flarfi 
Intenta al fuon de’ voftri. dolci accenti. 

Io già. del chiaro grido , e fama pieno , , : 

S’ammirai voftri onor lontan confparti. 

Non potei non or riverir prefenti . 


Il fine delle Rime inedite del Molta ^ 
e d? altri a lui • 
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FRANCESCO MARIA 

M O L Z A, 

« 

E d'altri Autori fcritte a lui. 


ì 


Digitized by Google 


I 



i 



!» 


* \ 


\ 




/ 


\ 


Digitized by Google 


»37 


rw% > ' ®*' ^V^*t Tn>« r * Tv>m / A tt4^ A Iìa ^ ^ 

■lHHHH|n 

. & 

L E T TE RE 



^ • 4 , 


D I 1 


> 


FRANCE SCO MARIA; 
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LETTERA PRIMA. 

• » • 

A M. Paolo Manuzio . 

• * « 

* * * i \ « » , 

H O Tempre giudicato officio degno di mol: 
ta loda ufarfi per coloro, che con ogni 
cura, e diligenza s’ingegnano per qua- 
lunque modo fi fia di giovar ad altri! 
Per la qual cofa avendo intefo per let- 
tere Ì* alcuni amici miei , qualmente oltre a tante 
comodità , di che fete fiato fino a qui al Mondo 
cagione, novellamente v’ è caduto nell* animo di 
far iftampare a vofira fcielta alcuni Libri |d’Ej)ifio- 
le volgari; non ho pofiuto far, ch’io non m alle- 
gri con voi di così nobile fatica, alla quale vi fie- 
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gli inchioftri di quello ch’altri fi crede ; perciocché 
come fono con giufio ordine infìeme commeffe , così 
v’entra fubitamente uno fpirito di meravigliofa vir- 
t h, il quale percuote gli animi, e (calda , e piega , * 
come gli piace, in guifa ch’altri non ofa a con-' 
trapporfi così di leggiero. Dall’altra parte lo ftile 
difordinato, ed inettamente teffuto raffredda, e ge- 
nera faftidio, ed uno Sfinimento di cuore , talché 
non ci conduce a fine alcuno defiderato , nè gli vien 
fatto cofa, che ci contenti. Apprenderanno adun- 
que gli uomini guidati dalle vofire Lettere, fenon 
così del tutto perfettamente , almeno conveniente- 
mente a Capere fcrivere, fecondo la qualità delle 
perfone, di cofe famigliari, e domefiiche, e priva- 
te, come verrà loro a propofito: e vi renderanno 
grazie infinite di così fatto foccorfo, come è detto 
di fopra. Taccio il piacer, che proveranno , confi-- 
derando là varietà degli Scrittori , prefi or dalla 
brevità di quefio, or dalla copia di quello; or lo- 
dando* in uno l’acuta prontezza, or la feverità in 
un altro :quale di effer aperto, e chiaro commende- 
ranno ; quale di molta, ed accorta diligenza ; ed 
alle volte non areranno a fchifo qualche poco di’ 
dotta ofeurità* In quefia maniera fuggendo ogni 
fazietà pafeeranno 1 an-mo d’infinito diletto. Ma 
che mi vo io diftendendo in’ tante parole in cofa 
così manifefta, così neceffaria* così utile, così di- 
lettofa? E non m’accorgo che forfè offendo le pur- 
gatiffime orecchie del mio dottiffimo, e gentil M. 
Paolo, nato per comodità di tutti quegli ingegni i 
c hanno voglia di pervenir alla gloriofa altezza 
dell’ immortalità? Per la qual cofa voglio, che l’a* 
verne fin qui detto mi fia abbaftanza, pregandovi 
per qualunque delle dette ragioni a non lafiàr in 
modo alcuno così bella imprefa: col mezzo della 
quale vi obbligherete non pur gli fpiriti leggiadri, 
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e tari, che vivono oggidi , ma moki ancora nfciti dal- 
la prefente vita; il nome del 1 i quali, quando ciò 
non folle, remerebbe in tutto fuori della memoria 
degli uomini ofeuro, c fepolto . State fano , ed a- 
materni - D* Roma 

Il Molza Voftro* * 

LETTERA IL 

Al Cardinal di Mantova» 

R EVerendiflTimo , ed Uluftriflimo Signor mio. 

Efiendomi venuto a notizia, qualmente il pre- 
fente portatore è per vendere uno teloro grandilfi- 
mo : cioè una libraria divina, mi è parfo buon di 
darne avvifo a V. S. Illuftriflfima pregan dola , che 
non comporti che così bella occafione Pelea di ma- 
no , di fare a fe medefima, oltre Futilità che ne 
traerà, grandiUimo onore. I Libri fono molti, e tut- 
ti, fecondochè io odo, fcritti a mano diligentilTi-. 
inamente, ed a diverfe feienze appartenenti , come 
ella potrà dal detto portatore informarli appieno : 
Picchè deliberi voftra Signoria ciò che le piace. Io 
vorrei volontieri in quello così fatto cafo poterle 
dare piuttollo foccorfo. che configlio, che Dio fa, 
quanto lo facci di buono animo. So bene, che que- 
lla è opera degna della magnifica fama di lei : nella 
quale potrà revocare gran parte di quel lume, che 
quafi oggi è in tutto fpento di que’gran Cardinali 
di que’ BefTarioni , ed altri, che fa meglio di me . 
Oltracliè farà cagione che così nobile teforo non 
efea d’Italia, in compagnia di tanti altri graviti- 
mi danni, e noftre vergogne. Quello dico; perchè 
non li pigliando V. S. IlluHrilfima fono per andare 
in Inghilterra; il che tolga Iddio vivente; il Car- 
dinale 


di naie di Mantova. Ricordili, che ’l Fratdlo 4 fuo 
liludriflìmo per Servare dalle mani de’ Spagnuoli 
una perfona fola, e torle di poca importanza, pagò 
una quantità infinita di danari: dico infinita a ris- 
petto di quello, che cadano i detti libri. Ora che 
devrà fare il mio Signore, perchè così ecc el’enti fati- 
che di tanti divini ingegni non vadano in cattività? 
1 ombre de quali, fono certilfimo, che fe veggiono 
ciò ch’io ferivo, già fanno allegrezza infieme, pen- 
sando di dover poter pervenire alle fue mani . Altro 
non veggio che poffa in ciò ritardarla, fe nonqual- 
che poco di 1 pela : i 1 che farà nulla, ove ella dirizzi 
l’animo a voler vincere quella difficoltà* a me farà 
cariffimo di fapere la rifoluzione diV.S. alla quale 
di continuo mi raccomando . Di Roma . Ai XXVIII. 
d’ Aprile del XXIX. 


Il Molza . 


LETTERA III. 

A M. Carlo Gualteruzzi. 

; 

S Ono molti giorni paffati , che io ebbi una vodra, 
nella quale era feri tfo , come finalmente fi era ri- 
novato il confenfo didefo fedamente per la metà , alla 
quale non ho dato rifpodacosì todo,com-.. defidera- 
va , per le mie molte occupazioni . Óra che Inno in 
parte divenute minori, mi fon modo a feri vere con- 
tro a quello, che queda voltrancor.i avevo nenfato; 
e dico, eh’ io ringrazio V.S. fenz^ fine deUi ina di- 
ligenza,^ ch’io mi rimette del tutto al fuo perfet- 
tiffimo giudizio. Vero è, eli* ir* non lo conofcere 
perchè cagione debbia edere di maggiore autorità 
quella metà Scritta, di quella che s’è rimada nella 
pennate crederei, che’l detto confenfo mozzo tra 

morto, 
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morto, e vivo non doveffe valere nulla. Oltreché 
tutto ciò certiffimamente è avvenuto fenza faputa 
di Camillo. Sara cotedo confenfo in ogni modo li- 
mile al figliuol dell’ Agigi, nel quale potrebbe trop- 
po bene edere ch’io per la metà v* avelli qualche 
juridizione, falvo s’ egli non folle nato macchiato, 
che tanto il Padre rapprefentade, ch’altro non vi 
potette pretendere diritto. Vi mando due Sonetti, 
i quali io tengo per molto plebei, avvengachè ben 
creati nel Paradifo terrettrc,ove non ho , nè fpero, 
nè voglio confolazione alcuna ; trattateli , come me- 
ritano. Io ve li do, e confegno nelle mani, come 
facea già mio Padre me, quando mi confegnavaal 
Maedro; che me gli dava con tutti i difetti, co- 
me s’io fodi dato la peggiore, e la più trida roz- 
za del mondo. Se vi parranno tali, che d pofTano 
modrare all’ Illudridìma Marchefa,la quale io ado- 
ro, e’nchino come cofa Tanta, fate voi. Se mi da- 
rete rifpoda innanzi la mia venuta , vi manderò 
qualche altre berte in ricompenfa . Ma non lafciate 
di dimoiar quel marrano in qualche guifa, accioc- 
ché ai mio ritorno io truovi fatta la fpianata . Di 
qua non abbiamo altro di nuovo, fe non chePIm- 
peradore, ed il Re di Francia fi danno contraffacen- 
do que’due valentuomini che fapete,che avendo a 
combattere , F uno fi pofe fuìla dedra riva del Te- 
vere, e l’altro fulla finidra. Io non ferivo a per- 
fona di quedo mondo, per non dar lor fadidio al- 
trimenti . V. S. mi raccomanderà dunque a tutti 
gli amici , li quali fpero riveder in breve tem- 
po . In Bologna A’ VII. di Settembre 
M.D.XXXVI. ' 1 

Il Molza. 


9 1 f m 9 r 

I- 


LET 


LETTERA IV. 
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<. • .-/‘Al Medesimo. 

A Non voler fentirgli affanni di quello mondo 
maffimamente quelli che tutto dì fi fottengo- 
no per la morte degli amici gratiffimi , faria di me- 
dierò o morir nelle fafce, o difporfi di non voler 
amar perfona a guifa di Timone, che odiò viven- 
do tutto il Mondo. Quello dico per il crudel acci- 
dente del nottro fventurato giovane, la cui morte 
mi è fiata così moietta, che m’ha fatto maraviglia- 
re, come quello che mi credea quali di non poter 
albergare per innanzi frefcodolor dopo la cadutaci 
quel fulmine, che oggi fa T anno • ci percoffe in 
guifa, che ne rimanemmo eternamente arfi, e ttor- 
diti . Ora poiché le cofe, che piacciono ad alto, 
non fi pottono in guifa alcuna ripigliare; forza è , 
che ci difponiamo ad avere pazienza, come abbia- 
mo avuto dell’ altre volte. Della cola delNotario, 
non voglio, che V. Sig. fe ne pigli altro faftidio, 
che di veder come tta il confenfo : quale io non 
polfo credere che fia.fe non viziofamente dittefo ; 
perciocché Camillo afferma non effere mai ttato in- 
nanzi a lui per fìmil cagione, e fi 'tiene gravemen- 
te ingiuriato, penfando ch’io porti così mala opi- 
nione di lui, ch’io creda che a così manifetta pe- 
coraggine fi folfe condotto, e fidatoli di tale uomo, 
il quale, oltre alTelfer della nazione che egli è , 
porta fcritte nella fronte le fue buone condizioni. 
Se pur l’ occupazioni di V. S. le quali mi fono 
contiflìme, folleranno che fi proceda in alcun mo- 
do più avanti , ciò mi farà cariffimo . In Bologna 
A gli vili, d’ A gotto 1537. 

Il Mal za . 

LET- 
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LETTERA V. 

A M. Annibale Caro 

C Omparc, s’io avelli guardato alla diferezione 
della mia fortunata quale come foglia favo- 
rir tutte le cofe mie, voi ne fete pienamente in- 
formato, non averei nè fcritto alla S. D. Giulia, 
nè' (tato rifpoda alla vodra foaviffima Lettera. Per- 
ciocché ieri quando penfai di voler fcrivere, mi nac- 
quero in un tratto tanti impedimenti , che farebbe 
un falcidio il raccontarlo. Il perchè fui sforzato a 
differir quedo mio ufficio a quella mattina : e così 
non fendo ancora pienamente ufeito il giorno ,rai 
fono mefTo a fcrivere pieno di fonno,e di Callidio; 
di che vi darà, argomento la fcrittura ideila, fe po- 
nete mente al vacillare delle lettere : le quali 
quando non vi folfero così conte come fono , vi 
potrebbono parere fcritte per altra mano . Averei 
mille cofe da dirvi, ma la fperanza ch’io ho dei 
vollro ritorno, fa eh’ io mi taccia per queda volta; 
e voglio che mi badi il farvi fapere che le cofe 
mie tutte danno nel medefimo termine che voi le 
lafciade: e tanto peggiore, quanto che il non darle 
fine è cagione che ogni giorno mi vada ravvilup- 
pando in maggiori intrichi: sì che ferà forza far 
quella bella moftra di che mi fcrivete. Ma fe voi 
mi amate, non vi lafciate pigliare da quede Siiene 
Napolitano tanto, che non ritorniate todo a Roma: 
acciocché la fortuna non fi pofTa vantare di aver 
finalmente ritrovato un mezzo, col quale mi fac- 
cia difperare affatto. State fano, e fa lutate Meffer 
Campagna;col quale mi doglio della fua di fa v ven- 
tura. Di Roma. 

r ,\ * T/ Moka vojìro . 

LET- 
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' LETTERA VI, 

A M. Gandolfo Porrino.. 

M Agnifico M. Gandolfo, io moftrai la Lettera 
della noflra Illudriffima Signora al Cardina- 
le, e lo pregai con molte parole, maffimamente af- 
ficurandolo fopra la perfona volìra , acciocché el- 
la folte del tuo defiderio contenta ma tutto ciò 
fu niente : perciocché egli moftra di non fo che 
altra cofa aver conosciuto , che la Signora Illu- 
ftriffìma predetta quando le ne veniffe voglia, non 
ferverebbe i patti: pur fe piacerà a Sua S. ch’io 
tenti di nuovo s’egli fi mutaffe di quella oppenicr- 
ne, non mancherò del debito mio. Ma come io ho 
Scritto a Sua Ulufir. S. io non lo fo incolpare in 
modo alcuno del non contentarla di quella fua do- 
manda^ parmi di comprender che s’ io folli in luo- 
go fio ch’io farei il medefimo. State fano , e co- 
me vi ragionai nel partire , offerite a S. Signoria tut- 
to quel ch’io vaglio, e poffo in ogni fua occorre»-, 
za, e fervetemi fpeil'o , altramente mi farete rine- 
gar la pazienza. Se non foli- quello che fiete, vi 
porterei una grandiffima invidia dell’ efler voflro a 
Gaeta: però che Roma mi difpiace come la mala 
ventura. Intrattenetemi dunque fpeffo,, e . farete :il 
debito voflro; e quando non avete altro che ragio- 
nare , raccomandatime alla noflra di vi niffima Padro- 
na. Se’l non foffe la compagnia dolciffima di M; 
Giovanni, io farei mezzo difperato. Parmi di aver 
udito, che M. Carlo da Fano afpetti di effer racco- 
mandato per Lettere della fopraddetta Signora al 
noflro Illuftr. , e Reverend. Se quello è, fervitelo di 
buono inchioflro . Io vi vorrei Icrivere eh’ io ho 

finalmente ritrovato la e eh’ io ho 

• Tom . IL K intefo 
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intefo di belle cofe: ma a perdonar vaglia ch’io 
non pollo più per quella volta: balta f che abjura - 
ttsque rapina cjelo oflcnduntiir] come fapete che ac- 
cadette a quel povero uomo di Caco. A Dio 
In Roma* 


Il vojìro Molza . 

LETTERA VII. 


Al Medesimo. 

M . Gandolfo mio caro, della cofa mia non fi 
fa altro; forfè che’J difetto viene per efler 
commelfa a chi fapete» Mi farete grandiflimo pia- 
cere a mandarmi alcuna Lettera dell’ Illultr. S. in- 
dirizzata al Patrone, perchè io polla avere occafio- 
ne d’entrare in ragionamenti con Sua S. Non vor- 
rei già che nelle Lettere ella moftralfe d’ avere in- 
dicio alcuno fopra di cib;mache mi raccomandaf- 
fe di nuovo, e gli rendelfe grazie della cura ch’egli 
ha prefo di me, e quello quali facelfe con tai pa- 
role. Scrivendo a V. S. non pollo fare ch’io non 
le raccomandi il Molza, benché io penfo ciònon 
efier neceffario, avendo intefo qualmente egli èri- 
mallo appieno Soddisfatto da lei : pur ogni comodo 
che gli farà V. S. Uluftrifs. a m; ferà fempre ca- 
nflimo. Tali o limili parole, come vi parerà più 
a propofìto. Quella belìiaccia è diventata più info- 
iente che mai: e cerca di offendermi per ogni via; 
Dio m’ aiuti i poiché ’l mio foccorfo è così debole: 
pur rinfrefcandomi limili parole, come io vi dico, 
fi potria fare qualche cofa che fulfe buona . State 
fano , e tenetevi caro a voifìefTo che n’avete gran 

ra- 
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ragione ; fendo nel luoco , ove vi ritrovate con 
grandilììma invidia di chi ha intelletto. 

In Roma. 


Il voflro Molza . 

LETTERA Vili. 

Al Medesimo* 

M EfTer Gandolfo, fe fenzà difconcio mi potete 
provvedere di carne falata , mi farete grand if- 
fimo piacere; e tanto più grande, quanto ìarù più 
todo . Io mi fono deliberato di afpettare il Signor 
Cagnino, e di gire poi con Sua Signoria in Lom- 
bardia, per molti rifperti : fra i quali non è l’ulti- 
mo il defiderio che ho di vedere il ritratto ; lo 
quale credo che a quella ora debbia elfere finito : 
pur fe giungelTe a tempo quello mio avvifo , dite a 
Fra Seballiano ch’io penfo che s' egli lo riduce al 
naturale, cioè che non gli facelfe il vifo maggiore 
del vero, ch’io credo fermamente che gli farla ve- 
nuto colto con manco fatica affai: pur io mi ri- 
cordo del precetto: Sutor ne fupra crepidam . Io ho 
fatto qua la cofa molto dubbiofa, acciocché la glo- 
ria fia maggiore. Di grazia ponete ogni cura per- 
chè la nollra llluftriflima Signora Donna Giulia non 
dia rifpofia alf Umore; perciocché egli non meriti 
un tanto favore; e tornate tofto, fe fi puote però 
lenza voftro difpiacere . 

In Roma. 

Il voflro Molza . 
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LETTERA IX. 

Al Medesimo. 

S E Dio vi mantenga fano, ed in grazia della Ii- 
lull. S. Donna Giulia, appreso della quale ora 
dimoriamo il giovane Soranzo, ed io, date ricapi- 
to a quelle mie fuòitamente, le quali perverranno 
a diritto cammino, fe giungeranno in mano di Pa- 
golo Panciatichi . Egli mi dille alpartirfuo, chef! 
troverebbe in Cala f un Fiorentino, che fichiama 
M. Bernardo della Sommata . Qua vi allettiamo 
ogni giorno. Il Cardinale nottro fi ritrova in Itri , 
con maggior defiderio di pattar in Africa, che non 
ebbe mai Rodamonte di venire in Italia. Ed io 
mi fono motto dietro a lui per fare il medettrno . 
Ma perchè Sua S. Uluttr. ha bifogno di gente da 
portar fpada, e lancia, penfo che’l Giovane, ed io 
per quella volta Tetteremo a Cala» State fano, ed 
amatime. 

Di Fundi. 

# 

i * , 

11 MoIzm voftro . • * 

LETTERA X- 

Al mio dal Mondo amato, temuto, e ri- 
verito Messer Pietro Aretino. 

. ^ . 

D iviniamo Metter Pietro; quafi che lo fdegno 
che dimottrate di avere avuto per non foche 
cagione [ al mio giudizio ] di poco momento, mi 
è ttato caro, avendo riguardo, che fe ciò non era, 
non guadagnavo io tanto favore, che vi dignatte di 
fcrivermi , e pur l’amicizia nollra flrettittima di 

tanti 
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tanti anni vorrebbe altrimenti; quéfio riofl dico per 
quello , che fi appartiene a voi folo , perchè dal 
canto mio ci farebbe ancora da dire qualche paro- 
la, e molto più s’io non folli fiato Tempre di na- 
tura pigro, e negligentiflìmo nello fcrivere, come 
quello, che conoice quanto gli fiia male il dar fa* 
fiidio ad altri fcnza propofito. Quinci mi avviene 
che netfùna cofa fo peggio volentieri, che ’l pigliar 
la penna in mano, e neffuna con miglior voglia , 
che il porla gìufo: pur famòr, e l’oflervanza eh’ 
io vi porto , m’ hanno fatto rompere quello mio 
così fatto cofiume, sì per non mancare al debito 
mio, sì per farvi fapere , che a torto vi avete pre- 
fo fdegno di quello che non fi convenia; anzi fe 
la cagione che vi ha modo è quella, che Monfi* 
gnor liiuilriffìmo fi è immaginato, a noi piuttofio 
toccava quella pjrte, che a voi; perciocché il cap- 
pello fu prefentato fenza lettera, e fcnza faper chi’l 
mandalfe nè poco, nè molto: poi fu ritrovata la 
lettera dopo Io fpazio quafi di due mcfi, e quefto fu 
nel tempo che Sua S. Jllufiriftìma fi curava della fua 
infirmiti con quella ifirema guardia , che forfè vi fari 
pervenuti agli orecchi. Ora fe vi da il core con que- 
lle condizioni dette di fopra, di negare che non ab- 
biate avuto torto, fate voi: di quello vi fo far certo, 
che Monfignor nofiro Illufirifiìmo vi ama ,e gradifee 
le cofe voilre fenza fine, e fe gli fofie appreflo , loco- 
nofeerefie meglio affai, che fino a qui non avete fat- 
to . So come ragiona fpeffo di voi onoratamente, e 
come egli vifuole fempre preporre a tutti gl’ingegni 
del nofiro tempo, nè potete perù penfar ch’egli ciò 
faccia fintamente. Perciocché fe nelfuno fu mai lon- 
tano da ogni fìmulazione, egli è quel deffo: il perchè 
confettate pur che errate fuora del cammino, e fopra 
ogni cofa non vi rimanete di mandarmi le cofe vo- 
fire, di che m’avete fcritto, perciocché io le afpetto 
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con grandiffimo defiderio , e mi perfuado che faranno 
tali che al Mondo infinita fatisfa/.ione , ed a Voi ac- 
queranno perpetua lode: frattanto fiate fano, ed 
amateme, ed aricordative ch’io fono voftro come io 
foglio , In Roma al X. di Luglio Dei 

M.D. XXXIIII. 


Di V. S. S. 


Il Molza Fratello V, Servi tor • 


LETTERA XI. 

Al virtuosissimo, ed àmorevolissimoSignor 
Pietro Aretino Signor mio osservandissimo . 

M Agnifico e da me fommamente amato Metter 
Pietro. Il piacevolifiimo Dialogo voftro, col 
quale vi fete degnato di vifitarmi , mi è fiato carif- 
fimo, sì per la bellezza fua , sì per avermi dato in- 
sieme manifeftiftìmo argomento della noftra benivo- 
lenzia, delia quale fenza merito mio fate pur trop- 
po pili ftima di quello che fi conviene . Ma tutto 
ciò fi aferiva alla bontà, ecortefia fua. Metter Ju- 
lio Cefare Pietrafanta , è qua affezionati ttìmo del 
nome , e della virtù vofira quanto alcuno altro, dal 
quale forfè averà intefo la riverenzia che porto al 
nome fuo io medefimamente . Però non dirò altro, 
fe non eh’ io le bafeio le mani alle quali fono 
tanto tenuto dell’ avermi molte volte accettato den- 
tro alle lodi de’ fuoi diviniffìmi inchioftri , eh’ a me 
non dà il cuor di ringraziarlo pienamente per ora; 
però tutto ciò riferbando alla venuta mia a Vinegia 
♦ che ferà in breviffìmo tempo ; di nuovo li bafeio 
*.le fopradette mani, e quanto più pollo me gli 
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raccomando . In Roma alli III. di Maggio del 
M.D. XXXVI. 

Di V. S. 


Servitor il Molza . 

Le due feguentì Lettere inedite fono trutte dal MS. 
originale . 


LETTERA XII. 

Al Magnifico Frate Ludovico Molza 
Padre Carissimo. 

S Ono certiflìmo cariflimo mio Padre che vi ma- 
ravigliarete del mio ftar così tardo ma devete 
fapere che ciò non è proceduto per altro fe non 
perch'io afpettava di feri vere alcuna cofa che vi 
potette rallegrare con effetti, e non con parole fo- 
lamente come fin qui ho fatto, hora procedendo la 
cofa più in lungo che io non credetti vi faccio in- 
tender come le nofire fperanze fono grandi , e mag- 
giori che futten mai di che non avete a ringrazia- 
re altro che la fufficientia del nofiro Padre Predi- 
catore, le Lettere del qualechio vi mando, vi da- 
ranno piena notizia del tutto, voi dovete credere 
chel non mancara da me chio non faccia il debito 
mio, & meno dal predetto Padre . & quafi fpero 
che ritornarono di compagnia contenti del nofiro 
defidetio. Siamo per . . . ( * ) . . il breve contra 
di Larcivefcovo di Santa Severina, lo quale pen fo 
di mandarlovi fubitamente . Sopra ogni cofa fiate 
fano , & habbiate bona fperanza che le cofe habbia- 
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no da fucccder felicemente, il che quando anchor* 
non avenifle mai, non vogliate però viver manco 
di quello che piaccia a M. Domenedio. & ricorda- 
tive che la maggior parte de gli huomini vive in 
travaglio, & forfè quello che ora fi è negato, ci 
fera copiofamentc rellituito in cielo , a voi mi 
raccomando fenza fine ; Io ho date le lettere a 
quel Procuratore di che mi fcrivete, &' penfo che- 
gli habbia mandato la rifpofta fe nò io procurerò 
in ogni modo chegli lo faccia j In Roma al XII 
di Marzo del M.D. XX. 

Io non poffo per hot a feri ver 
fe non a voi fiche raccomanda- 
time a tutti. 

T rance f co M. Molzd 
Vojiro Figlinolo . 

t 

LETTERA XIII. 

Al Magnifico M. Frate Ludovico Molza 
Padre Carissimo . 

N Ui fiam giunti a tale cariffimo mio Padre 
che’) ci bi fogna fpender largamente per non 
fpender Tempre, per la qual cofa non perdete tem- 
po a mandar denari anchor per quefta volta, & 
fiate fermo in campo perfino al Natale al quale 
non giungeremo chio fpero che faremo Sviluppati 
in gran parte de gli noftri affanni, credo che gli 
Teftimonj fiano giunti a Modona dopo loro ne fo- 
no fiati examinati tre altri, & hora fi falacomif- 
fione & poi fi manderà il monitorio, fapiate che 
non fi perde tempo. Non fi è potuto per anchora 
inftar alla fententia per glimpedimenti fopradet- 
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ti fubito chio abbia informato una volta haverete 
novelle certe del Tutto,* in quello mezzo (late fa- 
no, & raccomandati me a mia Madre. In Roma al 
primo di Novembre del M.D. XVII. 


Fra?icefco Maria Molza 
figliolo voftro . 


LETTERA XIV. 

Tratta da una copia di mano antica 


Al Molto Magnifico Signore il Signor 

Camillo Molza . 



Mqdcna . 

A La barbaccia mia M. Camillo fiamoa Natale, 
e’1 voftro Mulattiere nonècomparfo altrimen- 
ti , e tutte le voftre promiflìoni fono andate in fumo 
non m'avete gran fatto ingannato, ma quello che 
peggio è i miei denari fpefi per quel porcone figliuol 
del Diavolo, che mi promettefte mandar fubitamen- 
te, vi fono in maniera ufeiti di mente, che non vi 
fete vergognato di fcriver due volte fenza farne una 
maladetta parola fopra di ciò, come fe mai ragionato 
non fe ne fofte . O Cielo o Terra! io non poftb fcri- 
ver più oltra, eh’ io ti rifcaldarei gli orecchi in guifa 
che ti farei conofcer quello che meritano le tuebug- 
gie . Il fdegno mi ha fatto con grandiflima fatica fcri- 
ver quefto poco di mia mano, Dio tei perdoni a te, 
ed alle tue feufe infangate. Di Roma. 

Il Molza. 


LET- 
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LETTERA PRIMA. 


Di Monsignor Pietro Bembo. 

B Enedettofiaguel picciolo difordine, Molza 
mio caro, il quale mi fé venir piti tarde alle 
mani le Lettere di Mad. Camilla, di che io 
mi doifi con M. Pam. Perciocché dove io 
arei una fola rifpofta alle mie Lettere da lei 
ricevuta, ne ho avute quattro, le quali mi fono (late 
tutte così dolci, e così care, che io le ferbo in luogo 
di quattro belle, e preziofe gemme. Ed oltre a que- 
fle ho da voi un'altra Lettera in teflimonianza della 

di- 


Digilized by Grogle 


T 55 

diligenza di lei. Vedete orafe io me ne debbo tener 
buono. Quantunque dall’altro canto mi Tento all' 
anima tanto obbligoecon lei, e con laSrgnora Con- 
tefla moltiplicato, che a me non pare di poter giam- 
mai edere a foddisfarlo badante. Onde io vivo in 
affanno. E così in me da un fonte medefimo, e di- 
letto, e pena fi deriva \ la qual maraviglia m’è sì 
dolce, che io ho prefo per partito di non ufcir con 
loro di debito, ancoraché io potetti, e voglio effer 
loro tenuto, ed obbligato in eterno. Così adunque 
arete loro intendere tante volte all' una e all’altra 
raccomandandomi, quanto di me vi fovverrà in lo- 
ro prefenzi , che certo non fien molte , conciofia 
cofa che in quel tempo arete occupato in tanti pia- 
ceri , ed in tante vodre gioie l’animo, che non lo 
potrete mandar così lungi. Se verrete, come dite 
col nodro M. Alfonfo a dare alcun giorno in que- 
do mio nafcondimento , e villetta, mi farete fingo- 
lar piacere, alla qual cofa fare vi prego grandemen- 
te. Rifaluterete M. Galafio Ariodo a mio nome, 
ficcome avete falutato me al Tuo, e date fano. A 
29. di Luglio 1524. di Villa. 

LETTERA II. 


Del Medesimo. 

H O caro, che M. Camilla fia cagione, che io 
vegga alcuna volta delle vodre Lettere, del 
qual piacer mio vi prego ad effere contento di rin- 
graziamela per me . Ora per rifpondere alle vodre 
Lettere , io le fcriverò quando ara alcuna cofa di 
mandarle, che altramente fcriverei a voto. In que- 
do mezzo tempo non v’ increfca avermi alle volte 
ne’ vodri ragionamenti, ficcome ho voi fpeffe volte 
ne’ miei, (e non tra così bella, e cara compagnia 
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che tale no» è in altra parte, almeno tra quelle, 
con le quali io poflfo ciò fare . Piacemi che fiate 
flato in Bologna per lo continuo , pofciachè io ve- 
duto non v’ho, che non vorrei vi folle ito rimef- 
colando in quei gavoccioli Romani, i quali non v’ 
arebbono avuto rifguardo , perchè fiate a Febo, ed 
alle nove Sorelle così caro » Avete beniflìmo fatto, 
c beniflìmo farete a rimanervi lungamente fra noi . 
Io m’ avveggo che in vano v’ ho infieme con M, 
Alfonfo appettato . Ora non mi rimarrò di ciò in- 
gannato, che non v’ afpetterò piò . Anzi vi perdono 
io tutta quella ingiuria , che mi fate di non atte- 
nermi la promeffa; perciocché io comprendo, che 
buoniflìma cagione ve ne ritiene. E flimo venire io 
prima coflù a voi a queflo Ottobre per fornire il 
viaggio, che io incominciai alla Pafquadi Refureffo 
paffata , e così penfo rivedervi . Per la qual cofa 
priego Mad. Camilla , e la Signora Conteffa , che 
non vi lafcino di Bologna partire, fe pure volefìe 
ciò fare, infin che io a Roma nonpaffo. Ho detto 
lungamente nulla per dire alcuna cofa. State fano, 
e falutatemi M. Alfonfo , e M. Filippo Maria de’ 
Roffi. Il primo dì di Settembre 1524. di Villa nel 
Padovano . 


LETTERA III. 

Del Medesimo. 

S E M. G. T. v’ha fcoperto gran parte de’ Tuoi 
tefori colli in Bologna, egli mi piace, conciof- 
fia cofa che voi doverete edere da quinci innanzi 
più ricco. Direi che io ve ne avedi una grande in- 
vidia, fe non che la’nvidiaè peccato mortale, e io 
fono qui a Roma nell’anno del Giubileo, nel qua- 
le fi conviene ir mondi, e feziza peccato alla indul- 
genza . 
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genza. Vi ringrazio nondimeno della eontezza,che 
mi date con le vofire pi ace voli (lime Lettere . di 
quella bella , e lunga lezione ; alle quali Lettere 
aggiunfe non poco diletto il Forno con le Tue di- 
chiarazioni, e commenti piti particolari, di modo 
che io tra per Funa cofa, e per l’altra ho rat te m-* 
perato il dolor prefo da me del non efiere io fiatai 
prefente con voi alla parte della nodra grande uti^ 
lità, e guadagno. D’intorno alle quali tutte cofe j 
ed altre , che ancor - qui fi fentono , ed odono in» 
così fatta materia tutto il giorno , mi rimetto ad: 
efTo Forno, il quale a bell’agio racconta^ le vi po- 
trà. Ed alle Signore M. Ifabelia, e Mad. Camilla 
venendo, a nome delle quale mi falutatc, vi prego 
a render loro in mia vece tante grazie, quanti fu- 
rono i capelli, che fi tagliarono alla Signora Bea- 
trice, di che ne nacque la voftra così bella Elegia, 
e così leggiadra; ed infieme a dire a Mad.-Camil- 
la , che fe io non le ho mandata la Canzone, che 
dite, fu per ciò, che avendola io donata a M. Tri- 
fone, convenevole non mi parve il voler fare d’una 
fieffa cofa due doni . Ma comechefia, farete con- 
tento di pregarla, che quando pure ella fii mafie che 
io aveffi errato, ella mi perdoni, e di baciarle la 
mano per me, direi ancor la bocca, fe i cofiumi 
Francefi fofiero in Italia così come ci è il Re. Sta- 
te fano. Di Roma. A’ 6 . di Gennaio 1525. 

L E T T E R A IV. 

Del Medesimo.^ 

I O non fo quai Lettere mi fofier potute giugner 
così care, come cara, e dolce mi è fiata la vo- 
fira feconda Epifiola fcrittami il dì medefimo della 
prudente eiezione fatta da N. Signore de’ nove Car- 
dinali 
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binali nuovamente da Sua Santità creati, di parte 
de’ quali mi date foaviffima, e piacevo! ifiìma contez- 
za. O Molzà mio caro quinto mi Tento io tenuto a 
Sua Santità per conto del nofiro Monfignore di Car- 
pen tratto, Panni ora efiere io medehmo vie più che 
Cardinale. Lodata Ha la divina bontà, che gli pofe ift 
cuore queftopenfiero, ed egli Tempre adorato da me, 
che l’ha al Tuo fine recato. Medefimamente nPè dol- 
ce, e cara fiata la creazione di Monfignor Polo, acni 
e per la Tua eccellente dottrina , e per V infinita bontà, 
non riconveniva menchiaro, ed illufire grado . ETpe- 
ro che egli fia Tpirito molto utile alla Romana Rep. 
che grandemente ha di tali uomini uopo a quefio tem- 
po- Dunque confetto che io vi debbo t « èuct?yz\ict 
quemadmodum quidemfcnbìs ^pra! fortini cum mihi etiam 
dederis , quod ridere piane poffem : Amici fcilicet nojlri 
dibaphum & tenore * , quos jacit . Quella parte dove di- 
te di lui , e gìugnete che appena credete che io mi 
potta contenere, quin frontem feriam , così è fiato. E 
dubito che fia ciò cagione a molti di molirarfi buoni 
più che d’ettere. Piacemi (opra Monfignor di Salerno 
il giudici o vofiro. O Tanta, e benedetta mente, ed 
animo chi può non lodarlo? o pure chi abbafianza 
può lodarlo? Hui quam ille ìjlis non Jatisfecit. Voi 
riderelle, Te Tapefie quali Lettere fi Tcrivono dagli 
amici d’ alcun di loro in quefia Città , affine cheli 
creda, che Nofiro Signore ha quel tale più, e più 
dì combattuto, ed alla fine contra Tua voglia sfor- 
zatolo ad accettare il Cappello . Ma ciò niente ado- 
pera, e già ognuno pare Tcandalezzato , da me in 
fuori , che Tempre ho cieduto ad un modo, e nef- 
Tuno inganno m’ è ora Tuto Tatto da lui. Anzi Pho 
io per buoniffima perfona, che ha voluto mofirare 
a\ Mondo chi egli è , e Tempe è fiato . Ho fatto 
della vofira elegantiffima Epifiola quello, che avete 
voluto:, che io faccia ; Ojhndi enim illam uni autalte- 
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rt tantum , quos tui amantijjimos habeo : ne tua tam eie - 
gans Incubratio penitus perirete Dunque farete conten- 
to far voi di quefta mia Lettera il fomigliante , la 
quale a voi folo ferivo ; comechè il mio catarro 
non m’abbia ancora lafciato, che è (iato cagione, 
che io non l’ho latinamente fcritta, come io do- 
vea, e la voAra dolcezza parimente , che me ne li- 
bera. State fano. Al primo di Gennaio, e dell’an- 
no 1557. E giovami averlo incominciato con voi 
ragionando. Di Padova. 

LETTERA V. 

Di Benedetto Varchi . 

% 

M Olto Mag. Sig. Molza Compare cariflimo,. 

Se io volefli entrare o in ifeufarmi con V. 
S. del non l’avere mai fcritto, nè dato avvifo al- 
cuno di me buon tempo fa, o nel raccontarle le 
tante, e così Arane fatiche, e difavventure mie, 
di_co ancora dopo il fortunevole cafo di quel pove- 
rello di mio Nipote, la cui fubita e non meno im- 
penfata, che com pallio n evo le morte m’ arrecò* oltra 
il danno, dolore quali ineAimabile : fono certo , 
che nel primo le parrei, fe non lungo e troppo ce- 
rimoniofo fuori dell’ufanza mia, almeno fuperfiuo, 
e poco conofccnte dell’ umanità, e coftume di lei ; 
e nei fecondo non farei altro, fe non accrcfcere , 
oltra Ja non picciola maraviglia, difpiaccre grandif- 
limo all’ indegne fortune, e difgrazie fue, le quali 
(fallo Dio) mi fono dolute , c mi dolgono non 
altramente, che le mie proprie. E però lafciando 
ire e l’una cofa, e l’altra, verrò folamente a rin- 
graziar quella della memoria ch’ella moAra( mer- 
cè della fua benignità) tenere ancora all* amicizia* 
e benevolenza noAra antica ; avendo non folamente 
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dimandato di me, e dell’ efTer mio tante" volte ,* e * 
tanto afiettuofamenre , ma mandatimi ancora tanti 
e sì cortefi falliti-, così per lettere di M. Fabbrizio 
Storni,comc per quelle del nofiro Volterra : le qua- 
li veramente mi fono giunte carifiìme ( come do- 
veano) e grate fopra ogni credenza. E benché non- 
mi fodero punto nuove la gentilezza, e la cortefia' 
di lei v tuttavia mi dettero piacere incredibile ; c 
ferono sì, ch'io non mi potei tenere di non ifcri-; 
verle fubitamcntc, c rendertene quelle grazie, che 
per me fi potè fiero maggiori \ e parte ricordarle 
ancora, e pregarla, che le piacefie di feguitare : 
tuttoché quello per la natia bontà, ed amorevolez- 
za fua non bifognafie . Ed io le non potrò efierlene 
grato, le ne farò almeno ricordevole tutto il tem- 
po, che viverò,ma di quefie‘cofe baffi in fin qui. 
Quanto a me io mi fono ritirato in una Villa fo- 
pra Bologna dalla parte di vcrfo Modona poco piti 
d’ un miglio, sì per e fiere lontano 'dalle gènti, e 
potere, vivendo Con maggior quiete , attendere piò 
comodamente agli fiudj; c sì per fuggire infieme 
con molte noie, alcune fpele , che nelle Citta ne- 
ceflariamente fi f.m’o, non bifognevoli: e volendo 
quefio anno dare opera alla conofcenza de 1 fempli- 
ci, intralafciata da me parecchi stoni fono, non ho 
'avuta la fortuna più favorevole in 'quella, che mi 
foglia nell 1 altre cofe; perciocché gii due meli è 
'piovuto, anzi tempdhto quali del' continovo con 
tanta nebbia, e tali venti, eh 1 è paruto cofa mara- 
'vigliofa, e certo è fiata firaordinaria . Io per me 
non mi ricordo mai più, nè- di bel mezzo verno 
ancora, nè i maggiori, nè la più feura, onde non 
avemo potuto non pure aprire lefinefire,e mette- 
re i piè fuora dell 1 ufeio , non che andare nelle val- 
li, e lu per i monti a cercar dell 1 erbe. E di qui 
è nato (benché fi polTa dire piuttofio fconciatura , 
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che parto) il Sonetto , che io le indrizzo con que- 
lla; non perchè lo reouti degno delle fue purgatif- 
fime orecchie, ma a fine che le gravi meno man- 
darmi per contraccambio a guifa del baratto tra 
Glauco, e Diomede, alcuni de’ Tuoi dotti, e Icg- 
giadriffimi componimenti: che ben fo,che ftar ne- 
ghittosa a lei non è concedo; e parte ancora per- 
chè veda quanto è mifera, ed amara la vita mia; 
la quale però defidererei di non avere a mutare, 
concioffiacofa che oltra il Apportare io prima da 
natura, e poi per lunghiflimo ufo pazientemente 
tutte le ingiurie, ed avverfità tanto degli uomini 
quanto della fortuna, non iolamente la mi fi di fa - 
cerba, ma rende eziandio dolcifiìma T ottima, ed 
amorevole compagnia di M. Carlo Strozzi , e di 
M. Battifta Alamanni; i quali amendue infiemecon 
meco fc le offerono, e raccomandano quanto fan- 
no, e ponno il più. Il che fa medefimamente M. 
Lorenzo Lenzi , il quale è venuto fia mane [ come 
fuole fpefie volte] a definare qua fu, e ftarfi tutt’ 
oggi con e (To noi. E qui per non infaflidirla più 
lungamente, farò fine. Quella fi degnerà di baciare 
le mani in nome mio allo II luftrifiìmo Molto Re- 
verend. Monfignor Orfino, e falutare altresì il fuo 
€ mio carifiìmo M. Annibaie Caro, e tutti gli al- 
tri patroni, ed amici: ed io in quella vece non 
potendo altro, pregherò Dio, che le conceda infic- 
ine con la fanitk tutto quel bene, eh’ ella più ama, 
e defidera. 

Da Cafaglia# 
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LETTERA VI. 

Di M* Trifone Bencio . 

1 

S ignore, e padrqp mjo Tempre oflervandiffimo .Per 
non cifer iermattiqa molefto a V. S. che dor- 
miva , mancai di fare il mio debito di baciarle la 
mano; e dappoi non ebbi tempo di ritornare in 
Roma. Noi arrivammo ierfera. qui alle xxiii. 
ore tutti trafitti dalla tramontana, che non ci ab- 
bandonò mai , come penfo che nè anche ci ab- 
bandonerà. per un pezzo. Il Padre Beccatello, con 
tuttoché fia carico di pelle , parea che fi morif- 
fe di freddo. Il Reverendiflìmo Legato per buon 
rifpetto di qua daliTfola entrò in lettica . Oggi 
ce n’andremo a Ronciglione, e pofcia a Viterbo. 
Io mangiai ierfera dieci pagnotte, e fe non folle 
fiato per modedia, forfè farei arrivato al nume- 
ro degli Apolidi . La colpa non è mia , ma del 
vento, che dà fame. Per il viaggio quali fempre 
parlammo latino il Beccatello, ed io, talmente pe- 
rò che rifpetto al luogo poteva pattare. Ho comin- 
ciato a dire i Sette Salmi; e così penfo diventare 
un uomo dabbene. Come paleremo le montagne 
d’ Alemagna, non mancherò di rifolvervi del dub- 
bio, fe s’ha a dir Bizzòzzero, o Bizzozzèro ,oBi« 
gogièro, e di fare delle altre cofe per la Gigi , pur- 
ché non gridalle. M. Cecco mi promife,che vi ri- 
trarrà due fcatrole di Folignati. Penfo Parà fatto, 
ed in fomma fi vuole effere obbediente. V. S. per 
amor mio farà contenta di farli carezze . Racco- 
mandatemi al P. Neretti -dabbene, al nofiro Pillo- 
la, al Carandino perfetto, ed alla Gigi Demonio: 
e foprattutto mantenetemi nella buona grazia vo- 
flra . Di Baccano . Alli XXIX. di Gennaro M.D.XLI. 
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LETTERA VII. 


Del Cardinale Ercole Gonzaga al 
Cavalier Camillo Molza Figli- 
uolo di Francesco Maria 
Tratta dall’Originale. 

G Avaliere mio cariffimo. L* amicizia, eh’ io eb- 
bi con voftro Padre, e quella che voglio ave- 
re, e che meritate ch’io abbia con voi, m’hanno 
fatto parere picciola cola lo fcrivere, ficcome ho 
fcritto efficacemente per voi al Podelìà di Modo- 
na ; col quale, come defidero che la mia intercef- 
fione vi f>a di quel giovamento che voi vi fete ri- 
prometto, così v’aflìcuro che vi farò Tempre volen- 
tieri ogni altro piacere ch’io potta,non folamente 
per li rifpetti detti di fopra; ma anco per la fer- 
viti voftra col Sig. Cardinale di Monte, al .quale 
per le molte giazie che ogni dì ricevo dalla beni- 
gnità di N. Signore mi rendo obbligatiffimo di 
fervire; e parmi perciò di farlo in parte - facendo 
cofa che torni a comodo delli fuo Ser. Sì che 
valetevi pur di me confidentemente, e fiate fano. 
Di Mantova, il vi. di Settembre del M.D.L. 

Tutto voftro 


Ercole Card, dì Manu 

i . * 

Fine delle Lettere fcritte al Molza[*J 

(*) trala/ ciano fei lettere d* Anni bai Curo fcritte al 

Molza; per effere quefte ormai communi a tutti . 


NO- 
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Notizia de’ luoghi , donde fono tratte 
le Lettere dei Molza. 

L A Prima. Dalle Lettere volgari di diverfi no- 
biliffimi Uomini , ed eccellentiffimi Ingegni fcritte 
in diverfe materie. In Vinegia nell' anno I54 2, 

Cafa de' figliuoli d'Aldo in 8. Libro Primo pag. 167. 

La 11 . Dalla nuova S delta di Lettere di diverfi no- 
bilitimi Uomini ec. fatta da Bernardino Pino . In Ve- 
nezia 1574. in 8. libro 4. pag. 36. 

La 111 . dalla S delta fuddetta lib . 4. pag. 75. 

La IV. Dalla S delta fuddetta lib. 4. pag. 77. 

La V. Dalla Raccolta di Lettere fatta da Paolo 
Manuzio lib. 1. pag. 70. 

La VI. VII. Vili. IX. Dalla Raccolta di detto 
Manuzio lib. 1 pag. 71., e fegg. 

La X. XI. Dalle Lettere fcritte al Sig. Pietro Are- 
tino da molti fi ignori , Comunità , Donne di valore , 
Poeti , ed altri eccellenti Spiriti. In Venezia per Tran- 
ce f co Marcolini 1551. in 8. Parte 1. pag. 199. , e 

La XII . , e XIII. DalF Originale di M. Francefco 
Maria Molza. 

La XIV . Da una Copia antica MS. 

* « # * 

Lettere d’altri Autori al Molza. 

L A I. 11 . III., e IV. dal Volume Terzo libro 
terzo delle Lettere di M. Pietro Bembo . 

La V. Dalle Lettere volgari ec. raccolte da Paolo 
Manuzio pag. 74. 

La VI. Dalle Lettere facete , e piacevoli di diverfi 
grandi Uomini, e chiari Ingegni raccolte per M. Dio- 
nigi Atanagi . in Venezia appreso Bolognino Z altie- 
ri i$6i. lib. 1. pag. 457. 

La VII. Dal? Originale MS. del Card, di Mantova . 

FRAN- 
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FRANCIS Gl MARII 

M O L S JE . 

C A R M INA 
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Que e Manufcriptis Codtcibus eruta 
nunc primum prodeunt 


Curante P. Ant. Serassio : 
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FRANCI SCI MARII 


MOLSjE 


CARMINA 


.^fote £<*<? nunquam edita . 

I§#$* 

Ad Aloysium Priulum Venetum . 


J Lle ego pèrpctuus Tarpeji culminis hofpcs 
Oblitus patriac tempus in oitlnc mese: 
Quem neque bellorum ftrcpitus,nec barbarus enfìs, 
Ssva nec in medio caftra locata foro : 
Dira nec iiluvies morbi commota malignis 
Flatibus, aut faevi terruit ira Jovis: 

Romuleis tandem procul hinc a collibus aevum 
Degere (qwis credat?) dotte Priulle paro. 
Scilicet effetx vires, & ferior artas 

Me miris hebetem reddidit ufque modis. 

Nam neque formofas habeat quod Roma puellas, 
Ipfos qu2e pofìfint follicitare Deos; 

Néc crebris hominum moveor quod ccetibus unus, 
Excipiar comitum concelebrerque choris; 

L 4 Ipfa 


Ipfa etiam fìgnis fordent nunc mollibus sera* 
Altaque femotis marmora vetta jugisv 
Templaque diverfìs operum variata figuris, 

Quaeque fuum retinent nunc quoque faxadecu*. 
jEternum aufpicibus quondam Discondita in arvum 
Moenia feptenis fatta fuperba jugis 
Parcite, fat vobis vitae, dum fata finebant, 

Tempora & haec ftudiis mollibus apta, datum 
Sat fortuna tuos olim (pettavimus ivftus, 

Arbitrio vcrfas dum fera cuntta tuo; 

Hoc quodcumque sevi poflhac mihi fata refervant, 
Vivendum omnino ed commodiore folo: 

Illic nulla animi fanos ubi gloria fenfus 
Avertat, falfis txagitetque bonis: 

Nec curam exhibeant falces, aut purpura Regum, 
Sceptraque ab indignis fepe ferenda viris: 
jEra ubi nec quifquam , aut populi tabularla norit, 
Aut inhiet faeva commoda rapta manu. 
Mufarum at vigeant paJTim commercia fantta, 
Quarum perculfus numine facra fero; 

Prifcaque fimplicitas, & nefcia fallere vita, 

Saturno qualis regna tenente fuit; 

Sollicitos animos habuit cum nulla Cupido, 

Nec dederant agris jugera certa modum: 
Molliaque indomiti getferunt colla juvenci, 

Praeda nec immiti tunc fuit agna lupo : 

Et juvenum fine fraude cohors, fine fraude puellse 
Jungebant molles & fine fraude choros. 

Nulla coercebat mcechos cenfura, metufque, 
•Ignotumque illis nomen adulter erat. 

Ergo nec infettos fpettarunt fanguine rivos , 

Arva nec innumeris fparfa r-ubere notis : 

Nec galeas curvo pulfarunt vomere inanes, 
Externis vites nec pofuere viris: 

Illorum extimuit domin2tus nemo fuperbos, 

Barbarus Aufoniam queis male vittor habet . 

Eu- 
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Euganeis talem te vitam ducere terna 

Non obfcura mihi fama, Priulle, refert; 

Et nunc Medoaci properantes carmine lymphas 
Siftere, qua viridi procubat umbra folo \ 

Nunc & Socraticis puros e fontibus hauftus 
Sumentem humano grandius ore loqui. 

Qui Latìo ignota? dudum fic detegis artes , 
Prebeat ut vi&as Grecia vi&a manus. 

Felix, cui fuperum genitor mortalia quaeque 
Effe dedit ftudiis inferiora tuis ; 

Cui pedibus fubje&us amor fceleratus habendi , 

Et Veneris quidquid numina magna queunt. 
His tecum decuit potius me vivere in ons , 

Quam fpe&afle urbis funera Romulear, 

Quam fsevas acies, truculenti & Teutonis iras, 
Uftaque ab Hifpano milite tempia Deum. 
Vidi ego Veftales fcedis conta&ibus a&as 
Nequicquam fparfis exululare comis: 

Collaque demiffum ferro, gravibufque catenis 
Romanum facra procubuiffe via ; 

Quseque Jugurta ferox ornaverat ante triumphos, 
Saucia Bravato vertere terga Duci . 

Probrofis Tiberine pater te conde ruinis, 

Et mseftum in terris altius abde caput. 

Non tamen admiffum facinus pia numina inultum 
Permifere diu, quod meminiffe piget; 

Dira lues cadi vitio namque orta repente 
Admiffum in noftros expiat omne fcelus. 

Et quos nullus adhuc ferro confumferat hoftis, 
Abftulit adverfi fatvior ira Dei : 

Nimirum antiquse revocans ad premia laudis, 
Eneadum his gentem perculit illa malis. 

Tot tibi fervatus rapidis jam faepe procellis, 
Euganeis tecum fedibus effe volo, 

# Quas nec faeva olim violarunt Carfaris arma, 
Attritse Vcnctum cum premercntur opes; 

Nec 


IJO 

Nec Tubiere unquam dira? contagia peftis. 
Innocui tantum profuit ora fitus. 

Exceptus laribus parvis, & paupere cultu , 

Iiiic compofitis otia rebus agam. 

Mi tantum longo deducens (lamina tra&u , 
Obfervet cuftos limina femper anus: 

Atque eadem ad lunam quxfitis montibus herbis 
Componat cantus , ominaque atra fuget . 
Quod fi fub notis iterum Venus aurea fignis 
Errones polthac nos habuilfe veiit ; 

Sedula fabellis teneros foletur amores, 

. Et defiaeta nov?s ignibus ofta levet. 

Ad Beatricem. 


C Um primum croceo exfurgens Aurora cubili 
Purpureo nitidum fparferit ore jubar; 

Huc ades o noftris jucundior unica oceliis , 
Perfugium o noftris fola reperta malis. 

Ipfe ararti properans viridi de cefpite tollam. 
Ilice qua nigra denfior umbra caait. 

Tu mihi candidulis vivo te flumine palmis 
Ablue, fic etenim mos vetus ipfe jubet. 
Aram deinde tenens Lucina? nomen adora, 

La6le Deam nivea fparge puella manu. 

Curam illi, partufque tui , vitaeque relega, 
Namque aderit. grato Diva minifterio. 

En tibi latteo!* turgent, mea vita, papilla?, 

Et renuun't ftrophio vix capiente tegi* 

Sic quondam niveis tumuit Venus aurea mammis 
Acer adhuc fuerat curii rude femen Amor . 
Infirmi & languenf artus, fextum hunc tibi menfem 
Et Tua jam piemia pondera venter habct. 
Ergo rite facris mecum te accinge Beatrix , 

Et reddas faiittis mafcula tura focis . 

^ . Et 
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Et quae tc male habent faflidia longa putata y 

Pignore mox parto grata futura tibi. 
Candida cum dulcis pendebit ad ubera natus, 
Qui balbo matrem blandii Fu? ore vocet: 
Quique tuo irreptans gremio v puerillia tendat 
Brachia, dein collo fe implicuiife^ velit* 
Interea qui faspe ingens inceffir tdendi , 

Infólitus fi te follicitarit amor. 

Ne pugnes, moneo, nulla eft vigoria pugnac, 
In re non poteris cautior effe tua,, 

Informes quando maculas nondum editus infans 
Duxit, & hinc fcedis protulit ora modisj 
Et turpi moettam vifu ttetit ante parentem 
Indignis fparfus corpora parva notis . 

Sic nato ad lu&um cauffas dedit infcia mater, 
Dum negat optatos fumere inepta cibos . 

At tu vel flava quamvis capiaris arena, 

Seu placeat rigido erutta coa&a gelu j 
Et guttu glaciem, medioque c fìumine arenai 
I pete, nullus erit nana petiiffe ruberà 
Otia tum placeant, molltfque fub arbore fomni 
Et juvet in tota .te nihil effe domo* 

Vidi ego qua; exitium tenero portarit alumno , 
Dum yarias operum curat , obitque yices . 
Leucippe exemplo tibi fit, quae forte marito 
Sedula dum feffo comparat uxor aquam, 

Et tantum arfurat ligna ingerit arida fiamma:, 
Cum partu ene&a ett paene puella fuo . 
Afpice formofos recipit jam terra colpre&v : / 
Pi&aque purpureo flore renidet. humus: \ 
Tu quos in varios ttatuas duxiffe liquores : 4 
Selige, parvus erit difpofuiffe labpr: 

Hotum ttringe comas, fumma & faftigia carpe, 
Atque.puelIareSi carmine falle manus. . 
Eduftos calathis phiala jam claude maniplos,; 
Kideat uude omnis fparfa liquore domus é 

Q.uin- 
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Quinetiam facras aris inne&e corollas, 

Albac^ue purpurea lilia mixta rofa - 
Candenti interdum liceat fubtexere peplo • 

Praelia , cumque fuis horrida faxa feris t 
U nae pares capitique decus, niveifque papillis. 

Et culto incedas confpicienda finu. 

$ed neque te certis pigeat cognofcere fignis, - 
An tibi fit fetus femina, five puer. 

Tu làteri blandire manu* fi forte quod alvo 
Irìtelufum eft, dextra parte recumbit onus ; 

Ne dabita, aetherias properat tibi pulcher in aura* 
Natus, materni cura decufque tori. 

Sunt etiam purum vitreo quac ex fonte liquorem 
Exceptum cyathis omina certa velint- 
Ipfa finu niveam ilringe, & fine labe papillatn, 

Mulfa cadat molli candida gutta manu; 

Nam fuperinfufus cyathis fi dimovet undam * - . j 
Humor, & hanc fidcns uniter ima petit; 

Certa mari* fetus dixerunt figna puellae, 

Multaque praeterea quae numerare labor; 

Hos te per lufus vitam traducere inertem* 

Et multa liceat procubuilfe rofa : 

Cetera vernarum expediat tibi turba Beatrix , 

Dura properant partus gandia mille tui . 

# * 

Ad Cjesarem.** ' * ' 

t « . * * s 

* » I 

O Mnia venturo laetintur Caefare Mai , é 
Grataque compofitus otia mundui ngit. 

Latta Pales agros, atque ipfe revifit Apollo , 

Et fquallor terris omnibus atef abit « 

Caeruleus placido Tibris jam defluit amae , 

In mare fanguineis qui modo fluxit aquis ; . 
Fortia quaeque virum volvebat corpora nuper , 

Fronde coronatas fuftinet unda rates. 

Pen- 
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PendtfntÉfque infer dumofa rupe capefìas 
Herbofo paftor granfine membra levat f 
Quem nunc filvarum vado iatuiflè receflu 
Cofflpulerant trilli eiaflica pulfa fona. 

Sic jam Òefaréar praecurrens candida puppi 
Pax eft adventum rettificata Dei. 

Afpice quam molles fubtternunt aequora venti r 
Litoris extremi vix ferit unda latuSr 
Arbiter ipfe maris rabiem Saturnius arcet, 
Vattaque fubiata temperat arva manu. 

Solve ratem, & pelago Caefar te crede patenti, 
Increpitant celere» carbafa denfa Noti . 

Nec falis infidi fubitas horrefee procellas t 
Casula font fato regna minora tuo. 

Ipfa Venus curvo conveliens litore funem 
Trudet coeletti robora facra manu, 
iEternumque petens Romanis inciyta pacem 
Velorum plenos diriget una finus. 

Subfident timidi ventofa per aequora flu&us, 
Jurgiaque immitis nautica difeet Amor. 
Parte alia claffem Nereides admirat*, 

Lufirabunt denfis rottra fuperba chorisj 
Et levibus circum verrer.tes aeqnora caudis, 
Divinos fundent ^re fonante modos. 

Feffa tibi Aufoniae ppgnax Hifpania tellus 
Jamdudum abfentis invidet ora Dei ; 
Defertnm & querituk Tiberini , prafiataque Ibcrì 
Flumina, & auriferi litora fulva Tagi: 

Sis licet atque orbi Cariar fpes una regendo, 
Aufonis ante omnes attamen ora tua eli. 
Quare age te tandem roeritis accinge triumphis. 
Imperio fedes hatc magis ajkta tuo ett. 
Attigeris primi vix dum bene litoris oras, 
Occurret fparfis cum tibi Roma corms, 
Occurret tibi Roma olim pulcherrima rerum, 

At nunc regales dilaniata genas , 

Val- 


Vuberaque illa gerens , ob qui vellbarbarus hoftis , 
Optet tam faevas non habuiflfe tnanus. 

Sic tibi vi&us Arar totiens , magnufque Garumna 
Ilìidant famulis pinguia culta vadis: 
jEtcrnutn lapfis fie te fuccurrere rebus 
Permittant vitae candida ala tu** 

Interea rapidos Titan dum fufcitat aefius, 

Omnis ut ignita lampade fervet ager , 

Nos juvet in gelida proftratos ilicis umbra, 
iEftivos ortus perdomuiflfe Cams . 

Quoque tibi in ramos procumbunt, mclyte Mai, 
Grandia nunc pieno carpere poma finu ; 

Nunc & feìices Mufarum expromere cantus, 

Qua fugiat prona garrula lympha via. 

Olim Carfareis dabitur cum digna triumphis 
Polle loqui, & capto s ore referre Duces, 
Unus eris, noftri celebrent quem «epe libelli, 
Proxima poli illum tu mihi cura venis. 


In Mortem Elvirje . 

\ 

C Um primum aethereismoriens greflum intulita- 
Elvira, & fumma conrtitit arce poli : ftris 

Hanc animae primum denfa cinxere corona , 

Quique pii ccetus arva beata colunt, 

Et fecum: Has noltras quacnam pulcherrima fedes 
Lux habet? atque mmis enitet unde decor? 
Nam neque pifcofi linquens fera murmura ponti, 
Ad fuperos tali fe tulit ore Venus:. 

Abdu&am patriis nec quac fe fteverat oris 
Pampineas fìe&ens culta Ariadna rotas. 

Ad ubi vi fa prius fpeciem quae pukhra referret 
Confalvi, & cun&is agmtus i Ile decor ; 

Ille decor, Sebethe , tuas qui terruit urbes, 
Gallicaque invila contudit arva manu ; 

Illatn 
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Illam adeo mulcere omnes, & tollere cantus, 
Atque itcrum in blandos quaslibet ire fonos: 
Huc ades, o Regum loboles, decus addita cado , 
Teque inter nitidum fiderà fidus age.- 
Conjugis unde tui longum miferata dolorem 
Felle age de trilli pedore amaritiem , 
Infatiabiliter qui te nunc deftct ademtam, 

Nefcius abrupto vivere conjugio : 

Quoque premis teneris fulgentia fiderà plantis, 
Concilies forti fic Dea blanda viro. 

Nixus ope ut patriaque, & fanguine clarus Ibero, 
Per proavum laudes, perque parentis eat, 

Et fimul ingentes fuperet fpcs Caefaris almi, 

Queis magni pondus fullinet imperii ; 

Seu male fcedifragos depofcat pradia Gallos, 

Seu properet Turcas comminus ire truces. 
Hoc tua nunc pofcit pietas, fandique pudoris 
I ila tibi toties non violata fides. 

Hoc tecum artherea Judit qui parvulus aula 

Ante diem ereptum quem brevis bora tulit, 
Scilicet ut magni felix tibi conjugis ora 
Exprimat, & curas leniat ufque tuas. 

His didis rarum ambrofia? fpaifere liquorem, r 
Ofcufa mox rofeis cada dedere genis: 
Ignotoque comam cinxerunt numina flore, 

Et dederunt flava* gemmea ferta comae. 

Illa Patrem complexa alto fublimis olympo 
Accubat, & curas defpicit inde leves. 

At tu, quem Hefperiae tellus,quem Baltica Regera 
Certatim jadat quadibet elle fuum, 

Pone modum lacrimis, fat tridia funera msefli 
Vidimus; Elvira eli jam tibi fiera fatis. 

Quin potius facilis qua? vos concordia vinxit, 
Vivat & haec aevi finibus alterius. 

i 
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In Anum Importunami 

* « 

H Efperidum quali* dites circumplicat hortos 
Anguis, & intortis flexibus arva tenete 
Talis anus noftrae cuftodia dira pueìlar 

Obfervat tencros , fubfequiturque pedes . 

Ut non illa queat comites, carofque propinquo* y 
Hac fine non magni vifere tempia Jovis: 
Non patrem incomitata queat, non fìlia matrem 
Ufque adeo turbat gaudia taqta lues . 

Quod fi forte illam cupidis fpe&aris ocellis, 
Spe&antis fubito devorat atra caput. 

Nec quifquam occurrit, cujus non turpiter ora 
Appetat, & triftes murmuret ore fonos* 
Aurato frufira latitans fub Juppiter imbre 

Iverit ad Danaes hxc modo fava latus . 
Perfida & immitis mores imitata colubri, 

Cujus ad exemplum te quoque fata manent : 
Digna quidem & fudibus vitam pofuifle fubuftis, 
Sed non Herculeo robore digna peti. 

Crede mihi cecinifti in me quce trifiia nuper , 

In caput evenient uberiora tuum. 

An focrum te odifTe nurum ni perfida narrant , 
Quae tecum aequaevse (lamina longa trahunt? 
Cujus te mores nequeunt mutare, nec ìlla 
IH a mihi geminum lumina cara jubar , 
Lumina, queis rapidos fubmittat fulminis ignes 
Juppiter, & cadi regna minora putet. 

Sume animos formofa mares, & colla tumentem 
Dejice, & audaci robora ftringe manu. 

Forte modum vertat , frenum fi cceperis ore 
Mordere, & trilli te explicuiflfe jugo. 

Caftaque nullius cum fis tibi confcia culpa? , 
Fufiibus invifam, verberibufque doma: 

Sic ultum venies manibus generofa pudicis, 

Mille animas leto quas dedit ifta truci . 

Nani 
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Nam quotics libuit no&em ducentibus aftris , 

Exuere humanam dicitur effligiem ; 
Infantimi circum cunas volitare, nec ulli 

Parcere , cui matrem fenfcrit effe procu! ; 
Nec teneros nifi paftam artus, & fanguine poto 
Afiuetam ad vefiros inde redire lares. 

Jam pefiem hanc patiere mese fpes unica vitse , 
Ardefcet trifii nec tibi felle dolor? 

O pereat potius quisquis fua commoda nefcit , 
Servari melius qua ratione queant. 

Blanditiis facilem conjux incaute puellam 

In quamcumque velis duxeris ipfe fidem; 
Nam tenera: obfequio perftant in amore puellar, 
Sicque ili sfa tori vincla, pudoquc manent. 

De Cesare Carolo V. Imper. 


T .Ela Scythas Csefar debellatura fugaces 

Praeparat, & validas cogit ad arma manus. 
Tu Dca v cui centum demifla monilia pendent , 
iEgide, & innumero palpitar angue finus; 
Unde pavor, caedifque ruunt vefana cupido, 

Et metus, & fufo fanguine Martis amor, 

Sis comes, altus equo tentet feu prselia prima, 
Seu pedes, & carum protege Diva caput. 
Caefaris ardentes aurata cufpide criftae 

Incutiant hofii te comitante metum. 
Afliftantque humeris flammae fcutoque perennes, 
Queis turpem arripiant caftra inimica fugarli. 
Gaffe olim excitus fpumantibus* sequoris undis 
Hsec fore Carpathius dixerat ante fen«x; 
Illum cum veteres tremerent Carthaginis arces, 
Serperet & timidis Bergrada lentus agris: 

Ite trabes, dixit, queis xthere ridet ab alto 
Juppirer, & ventos temperat, ite trabes; 
Tom . IL M Va- 
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Vobis Sidonias affignant numina fede$, 

Et per fubje&as velificatis aquas. 

His majora tamen, Csefar, tibi fata refervant, 
Nec capiet laudes Africa tota tuas. 

Extendenda tibi aufpiciis majoribus arma, 

Quo Latio referas parta trophxa Jovi . 

Illa illa ingeniorum altrix terra inclyta quondam 
Si ve petas belli munera , five toga?; 

Extulit unde altos primum fapientia vultus, 

Atque hominem erudiit, commonuitque fui; 

Unde foro intonuit folers, & fulmina torfit 

Prima Rhetor, populos admonuitque truces; 

Unde artes fluxere bona? , numerifque repertis 
Humano vates defiit ore loqui : 

Illa inquam luftranda tuo eft tibi milite, Caefar, 
Subtrahat ut turpi fubdita colla jugo. 

Dum licet, & magno mierens te corpore Nilus 
Non renuit latebris occuliffe fuis; 

Àrripe farve fugarci, turbataque defere caftra, 
Signorum afpe&um vix Solimane feres. 

Namque vides quantis Avalus tibi viribuS ingens 
Inftet, & admiffos urgeat acer equos. 

Parte alia aeratas ducens in prrelia turmas 
Ferrantes ffr i£Eo fulminat enfe potens; 

Vertice olorinoe Minci cui munera criltae 
Alpina exfurgunt candidiora nive. 

In medio Cxfar fpolia illa Feretria tentans 
Infultat portis impiger ipfe tuis: 

Jamque quatit poftcs, & multa ferviduS ira 
DifFringit valida ferrea clauftra manu. 

Grata recognofcens populorum munera Paullus 
Imponet facris turea dona focis : 

Et quocumque Pater oculos circumferet acres, 
Aufpiciis cernet cun&a recepta fuis . 

Vix hatc finierat, cano cum gurgite Protheus 
Se tegit , & notis per mare fertur aquis. 

At 


At tu quo Paulli pietas, quo fata Deofque 
Ipfe vocat, gretfus dirige, magne, tuos: 
Inflatamque animis claffem de litore folve , 

Qua mox Eoae diripiantur opes. 

De Divo Michaele 
Accolta Gentis Patrono. 

L Ux redit Accolta renovans folennia gentis, 
Laeta folet proprios qua coluiffe Deos : 

Teque unum in primis, valli cui ljeta juventus 
Aitheris aflurgit, fubfequiturque Ducem: 
Tartarea terror pubis, quem fa?va tremifcunt 
Agmina, & Eumenidum turba fevera fugit ; 
Seu diras acies penetrare licentius oras 

Luminis, intorta cufpide fanfle vetas; 
Immerfafque chao involvis, tenebrifque malignis, 
Invilo cogens fubdere colla jugo: 

Seu trutina infontes animas fufpendis in alta, 
Digna libi ut meritis premia quifque ferat; 

Et cado afcribis cives, folioque receptas 
Das fupcrum fan&is accubuifte toris .. 

Ergo ades, & pofitis ales pulcherrime telis 
Ad tua tranfmifTo labere facra polo, 

Qua? tibi purpureo crinem redimitus amiftu 
Accoltus prifca fimpìicitate novat. 

Ille quidem templis olim te rite dicalis 

Excipiet, facras inftituetque dapes. „ _ 
Et melior fortuna viro fi arri feri t olim, 

Infli£\as clades qua reparare queatj 
Gemmeus, & flavo pennas inteditus auro 
Aurata fulgens flabis in ade Deus: 

Raraque pendebunt adytis donaria facris, » 
Pbidiacas poflfint quae decuifle manus. 

Hic calata tua? ccrnes decora inclyta dextrar, 
Exulat ad Stygios queis fera turba lacus. 

; M 2 Ar- 


* 


ArdcLutr cacio bellam narn forte cohortum, r 

Dfraque fervilis fumferat arma furor: 

Canicola? trepidare omnes glifcente tumultu. 

Et diverfa alto caftra locare polo' 

Primus in obftantes aufus perrumpere turmas 
Irruis, & judo beila dolore moves. 
iEratam agnofees galeam, ftamrrrifqae vomentem, 
PreflTcrat auricomum qua? tibi fida caput» 
Fervidus utque ageres vifras te te ante caterva** 

Et turpi cerne* cedere monftra fuga . 

, Strafus humi , validoque tremens fub cufpidis i&u, 
Feffa tuo Pluton fub pede colla dabit» 

Interea facras nexis dum floribus aras 

Cingimus, & flammis annua tura damus; 
Confule Dive boni,atque inopes ne defpice culto*, 
Munera mox rediens uberiora feres. 

Tu modo beliator prsepes, cadique minifter 
Accolto longas des fuperare diesj 
Et morbos omnes, vitaeque incommoda pellens 
Serus inoffenfo fac petat aflra pede. 

In Torrentem, Qui Celsum Archelaum 
Melinum undis obruerat. 

I Gnote o vortex, undis pluvialibus aufte, 

Atque idem fallax, cum fera faevit hiems; 
Tuque, o fi qua tenes obfcuri gurgitis undas 
Nais, & exiguus numina rivus habet j 
Quo vos eumque loco , Tybur feu propter amoenutn, 
Seu Labicani qua via trita foli, 

Seu qua vorticibus rapidis fcrit aequora Tibris, 
Stringitis irriguis litora flexa vadis , 

Poftquam Romana? per vos facundia lingua? 

Concidit, & facri languit oris honos; 

Et qui vix fìrmos artus, viridemque juventam. 
Induerat vefiro hoc raptus ab amne puer, 

Orn- 
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Omne decus fsevse tollatur funditus undas, 

A retro verfas lympha recurrat aquas . 
Parvaque mufcofo tabefcat fìumina in antro, 
Arentem ut nequeant pellere fonte fitim . 

Sed glebam inde avidus convellat vomere arator , 
Diducatque udo jugera longa folo . 

Siqua tamen, canis ftìllat cum montibus humor, 
Auxerit infidos mobilis unda lacus; 

Non illis, acres seHus cum accenderit agris 
Delius, & pluvium flagitat herba Jovem, 
Defendant rapidos impleta umbracula foles, 

Nullaquc det tenerum graminis herba tomai. 
Non ripas circum ramis viridantibus almi 
Subjiciant fefe, fronde nec uda falix. 

Non vioise mòlles, im mortai efque amaranthi , 
Canaque non vernìs lilia mixta rofis; 

Sed veprcs tantum inculti, atque horrens paliurus, 
Proveniantque atro dira aconita folo- 
Quos in {erta juvet texifle nirentia flores, 

Hinc alio dulces qucerìte Hamadryades. 

Nec vo$ candentes artus texiffe fub unda, 

Nec juvet infamem fumere fontis aquam. 

As tu Celse, animi quondam pars maxima noftri, 
Cujus in seternam lumina no&em abeunt, 
Poftquam dura quie$ , & inexorabile fatum 
Oppreflere animi tot bona rara tui , 

Nec licet has iterum fine te, quas odimus, auras^ 
Carperò, nec fletus ferrea penfa movet, t 
Afpice, qui coeant inserti ad tua funera vates, 
Atque juvet lacrimis invigilare piis . 

Maximus en tumulo vates, Phoebique facerdos 
Vida Aganippeum pollice tangit ebur. 

Ille tuum involvi nomen caligine opaca 

Non (init, & Magno digna Maroqe fonat . 
Cui mitis Gybertus adeft, tenebrafque fepulcro 
Differt, & doftas convocat Aonidas. 
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Me quoque perpetuo verfatum turbine rerum 
Ifaec pauca jubet dièta referre dolor.- 
I puer, setherias fedes, numerumque Deorum 

Auèture, atque hauri quas damus ore preces;* 
Quique olirti noltris fulgebas Lucifer oris^ 

Ipfe idem condens lumina vefper, abi. 

Epitaphium Celsi Melini. 


profufis 

H Unc venerare (hofpes) tumulum , lacrimifque- 
Dona feras marita mneltus & ipfe manu. 
lmmitis Lachefis primo fub flore juventse 
Meliini huic Celli contegere offa dedit. 

Mors juvenem ( o vanas nimium fpes 1 ) improba adegit 
Ignotis vitam ponere vorticibus, 

Ne foret, aut fophiae eoleret qui puriter hortos, 
Aut patrio noflfet qui intonuilTe foro. 

Sunt tamen hsec duri, puer o, folatia cafus, 

Quod tecum elata eli funere Roma pari ; 

Quod Vaticanus deflerit Juppiter, & te 
Expofcat lacrimis numina avara piis. 

s 

, Ad Bruti Statuam Romje 


U Ltorem venerare virutp , quo vindice Roma 
Suftulit, exaètis regibus, ante caput. 

Viveret effigies haec marmore fièta, liceret,. 
Extin&a, Bruto vivere fi, Patria. 
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PUELUE TUMULUS . 

A Sfyrios tumulus non hic libi pofcit odores, 
Florida nec multo pretta canittra croco: 

Ipfa etenim raros fpirant haec otta liquores, 
Urnaque perpetuo vere beata nitet. 

Flevit Arinr, tnaeftae Charites, & Cinthia flevit, 
Pulchra Venus molles fubfecuitque comas. 

De Abula . 

A Udus aquis , rapidoque trahens fegurglteCive 
Terrebat canis Albula vorticibus : • 

Et fuperos mxftis obtundens vocibus , aras 
Cingebat fertis Martia Roma novis : 

Illam cum tumido arridens Pater almus ab amne 
Talia fublato pedore dida dedit: 

Pone metum, nec te vefano trade dolori, 

Tuta tibi an Paullo Prsfide vifa parum ? 

Qui toties Regum potuit componere motus , 

Frena idem injiciet fludibus apta meis. 

Ad C.esarem in mari periclitantem 

J Adatas (*) nuper Lybicis quod videris undis 
Ipfe tuas vento difperiitte rates : 

Ne demitte animos, his, Caefar, naufragus oris 
Erravit fato Troius ante Pater; 

Iraperiumque orbis Lavina ad litora vexit, 
Romano ut caderes Africa pretta iugo. 

Sic tecum haec ifta, quae nunc ludatur arena. 
Fetta dabit vidas, fors licet atra, manus. 
Frane. Marii Molfas Carminum finis. 

(*) Hoc Epigramma etiam in primo V slumine legitur # 
fed mendofum fecuti feilieet Je: Math. Tofcani re - 
cenfionem: nunc vero & Mff. codicum auftoritaee , 
ty ed ìt ione Lao degan] a Quercu emendatum omnino 
recudendum cenfuimus . 
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Benedici Lampridii Cremonenfis 

ODE 
Ad Furnium • 

E R(>o tu fine me, me fine tu gradum 

Vertis Fumi anima non quota pars me a , 
Natalem ad Mutinam > & Garziacum 
Spelunca nemus adfitum? 

Motum quxfìeris rerum ubi , quas Pater 
Arcana athcrium vi rapit in jubar , 

Errent f ponte fua , jujja ne fiderà , 

Quid Pbeebt niteat foror: 

Hac tu quafieris , & fuperas bonus 
Res tentare animo prapete, & infcras . 

AJì ipfe inter e a videro bar bar as 
Regis relliquias feri . 

An unquam miferis libera peflibus 
Clementem infolitis laudibus efferet 
Urbs , & latitias audiet integras 
Convexi domus atheiis? 

■ f leu lentis abeunt triflia paffibus , 

Si quondam borri fonos intulcrunt pedes : 

At quando veteres mcenia R ornali 
F elix J uppiter afpicit , 

J am tempus dabitur , cum ttbt carmina 
Oflendam ; dabitur , cum refonet lyra 
Pulfus J ani culi clivus , & advena 
Tibrim Mufa patrem excitet . 

Quamquam 0 ne ingenii crimine deteram 
Paces egre gii, bellaque principis , 

Bella illata Afta, vinftaque cum piis 
Regum federa honoribus . 
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Vi Bum cernere erit Perfida incoiami , 

Medorumque Duces nojira pati juga , 

Nilum cernere erit Medicea via 
Duci flamine languido . 

Gignet terra alium Biflonis Orphea , 

Nafccturquc iterum Maonius fenex , 

jVo?? profiindet humtim vomere villieus , 
i\7otf rtm/.r warr? navita . 

JVoj vixijfe fequens aurea facula 
JEtas /ape leget , /ir /ir agrf 

Virgo fillicito illeSla cupidine in - 
Gratarum pritts ttrbium . 

Hac quondam fuerint ; nane etiam fubefl 
Fraudis prijca alt quid, quod nifi tempore 
Moles nulla queat diruere , 

Pracedit labor otta . 

O tecum liceat fi mihi currere 
Id vit£ fpatium , nil grave perferam : 

J am jamque incipiant pollice j lamina 
Fulvo trafta nitefiere. 

Benediciti Accolti Aretini S* R. E. 

Cardinalis . 

M Ufte, qua virides faltus , quteque abdita Pindi 
Humano colitis non adeunda pede : 

Ne vos ne pigeat denfis difeedere ab umbris , 
Antraque mufeofo tinquere piBa filo : 

Letifer immiti quamvis nunc fiderò p*(flm 
Ufla premat longa Sirius arva fin : 

Molfa meus veflros coluit qui femper honores , 
Cuique dedit facros Phatbus inire cfwros , 
Jamdudum graciles morbo tenuatus in artus 
Extremam in mortis limine pojcit opem . 

Ergo herbas fuccofque filmai properate falubres , 

Et Medica quiequid Cyntbius arti? habet : 

Non 


Non levìs sxiguis aderit nam olona fattts y 
Vos uno incolumi re/tituifle duos . 

Jo. Matthaei Tofcani 

EPIGRAMMA . 

♦ 

Ex Etrusco Franc. Mar. Mols,ìe. 

C Olli bus amiffos jam ver repar abat honorcs , 

Ornab atque novo gramine molle folum ; 

Atque coronato fpirabat vertice odores , 

Qjios tener a terra divite mittit Arabs : 

Cum nafcente die violas in fetta Lycoris , 
Purpureifque legens lilia juntta rofis , 

HtCC ait , ardoris fucrint tibi pr amia fidi , 

Hifque tuasjam jam cingimus ecce comas . 

Hcec ubi nettar eis effudit ditta labellis , 

Impediit nojirum flore decente caput. 

Quoque manus cri ne s , eadem mihi corda revinx.it y 
Nulla precor folvat qu£ mihi vincla dies . 
llla igitur diletta meis plus femper ocellis , 

Harcbit tepido pettore fola mihi . 

Idem Alio interprete. 

V Er ttpidum apricos veflibat gramine colles , 
Lcetaque pingebat prata colore novo . 
Spirabatque comis bene olentibus undique odores , 
Qriot dat Arabs fa avi terra benigna finii . 

Cum re deunte die carpefa mihi fedula acanthos , , 
Purpureafque rofas ungue 9 Lycoris ait . 

Hos mea Aextra legit floires tibi premia amori s , 
Jamque lifdem crines impedit ecce tuos . 

Hac ubi vita mea efi rofeo dulce ere loquuta , 

1 em- 
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T empora mi circum florida ferta dedit * 
Sicque meos placido fcnfus devinxit amore , 

Ut cupiam nulla m me foluiffe diem . 

Qtiod fuperefl igitur vita, mi hi Jola fede bit 
Mente immota y oculis carior ufque meis • 

Idem. 

C OlleS fupinos unàequaqu e , & a quota 
Ver ftoridum ornabat novis colori bus e 
Comafque cinSlum fuaveolenti amaraco 
Spirabat optimos odores vertice. 

Cum adirne recenti non fparfos flofculos 
Suo Lycoris ungue earpens Jedula , 

Mihi inquit , hos tui amoris pramia 
Lego , Ù* tuos jamjam crines implico . 

Ubi hac loquuta dulce , circum tempora 
Dedit corollas , ficque grato vinculo 
Mentem revinxit , ut mihi nil gratius . 
Quare meo nunquam ipfa de corde effluet , 
Etfolam amabo , tf fola cura erit mihi , 
Solamque fufpirafo amore perditus . 


FINIS. 
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Marc* Antonìi Flaminii de Malfa , quem mertuum 
putabat pag. 263. Edit. Comin . 

/^\ LW ff defunBum flerim , fai [eque fepuhum 
V/^. Crediderim , Afr noflri figna doler is erant . 
Aflmodo , ^«0*/ vìvas , mi gaudeo , gratulor orbi ' 
Sic Pylios vìvas , Eubotcofque dies . 

T# 1, tempio pi Barn fu [pende tabellam : 
Penfa hanc prò MOLSA fofpite , & incolumi. 


De Eodem. 

R LTmor rraf piriiffefrcqkenste,quìfquc & ademtum 
Credidit \ bine queflus . bine lacrima , bine gemitus . 

wo» fleret 'MOLSAM , ^«0 fofpite tantum , 
Etrufca , Graja , lingua Latina vaia ? 
Gratta magna Jovi , ^«0^ vìvas, maxima Phoebo » 
Quem timui , ah, vatem deferviffe fuum . 

Perlege , pudeat de te quodeumque notabam 
Credulus : hoc noflri pignus amoris habe . 



FRAN- 
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M O L S JE 

EPISTOLA DOii 

» 

Item illuftrium quorundam Hominum > 

ad etmdem 

EPISTOLA TRES. 

Franciscus Marius Molsa 

Jacoio Sadoieto S. R. E. Cardinali 

( 

S. P. D. 

* * » 

Q Uibus me abfentem officiis complexus fis 
Pater ampìiflìme , ex Paul* Sadoleti tui 
epiftola, accurate admodum ac peraman- 
ter (cripta, certior fa&us fum . In qui- 
bus cum jucunda multa acciderunt; tum 
illud jucundiflìmum fuit, quod a nemine nec le vi— 
ter quidem admonitus , me tamen Pontifici Max. 
his verbis commendaveris , ut mihi fingularis cujuf- 
datn benevolentia: indicium , ac judicii teftimo- 

nìum , 
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ttium, quo nihil gravius effe potuit , ìmperticris . 
Quamquam fubvereri venit mihi in mentem inter- 
dum, ne majorem tua praedicatione de meexpe&a- 
tionem ( qu x tua fcilicet in amicis tuendis ed -di-, 
ligcntia ) cxcitaris , quam ego fuftinere poffun / 
Utrumque certe eo (ludio es perfecutus , ut amori* 
erga me tui , rationibus meis confulendo ; judicii 
vero de ingenio bene fentiendo, egregiam fignifica- 
tionem dederis. Amori certe quoad ejus fieri potè- 
rit refpondebo, tuorumque erga me meritorom me- 
moriam ftudiofiflime diligentiflìmeque fervabo. Ju- 
dicio vero fi minus fatisfecero, mihi ignofees , imo 
edam tibi, qui me ad eam laudem vocaveris , ea- 
que de me fortaffe receperis, ad quae confequenda, 
cum viresomnes, animiquecogitationes ,operam,di- 
ligentiam, ceteiaque omnia , quae in mea funt potè- 
fiate attulcro; fi minus fidem tuara liberato, omni 
tamen culpa prorfum firn vacaturus. Quod ad Pont, 
pcrtinet, vix dici poteft* in ejus liberalitate quam 
nihil propemodum fpei mihi ponendum judicem : 
qui eo ingenio eft , ut fi^etiam velit, ita tamen 
frigide ac cun&anter velit , ut ei qui illius arene 
confidai, prius fi t cof turba ndum > quam fubfidio 
aliquo fublevetur , neceflìtative ejus fubveniatur . 
Itaque llatuo ipfius-fiberaliratem aderendo aeri alie- 
no multo aptiorem effe, quam diffolvendo. Quid- 
quid tamen inde commodi ad nos pervenerit , idto- 
tum a te profe&um judicabo. Meas interim angu- 
flias [ quod ntjpiquam futurum putaffem ] amare in- 
cipiam : quae mihi cauffam harum literarum dede- 
runt . Optabam fiquidem jampridem , Sadolete vir 
omnium fan£liffime, atque do&ìffime, te tneis hte- 
ris com peli are : idque ob eam unam cauffam , ut 
tuas elicerem lìteras. Cur enim ego cupiditate non 
atdeam, ut aliquo in loco fcriptomm tuorum no- 
mea 


meri intexi poflet meum? cum ca eloquenti praedì- 
tus fis, Utfi m veteres illos Craflbs , Antonio*,. 
• addo etiam Cicerones , artas tua incidiflet , cum mul- ; 
tis tamen nunquam numeratus fuifles. Ea vero do-: 
&rina, ut perno illorum temporum neque uberioii*.- 
bus floruent artibus, neque eloquentiam graviorum * 
difciplinarum indrumento ditaverit . : Hujus ego rei 
cum nullum exitum r^perirem, propterea rquod te 
ida dignitate, gravitate, dodrina interpellare me; 
pofTe non videbam fine maximo fcelere; praedo tan- 
dem fuit, adjuvitque hunc animi- mei ardorem ,. 
egregia tua ac fingularis erga me pietas: qua fac- 
tum ed, ut eam juvandi mei atque ornandi adio- 
nem cogitationemque fulceperis , quxfilentio praete- 
riri non poffint , Itaquc fum confecutus , ut non 
modo omnes nihil mihi tam paratum effe intelli- 
gant,quamoperam&audoritatemtuam. Sed etiam 
fcribendi acl te occafìonem ( quod maxime cupie- 
bam ) nadus ‘fum * quam mihi oblatam nullo pa- 
do d i rh it tenda m cenfui. Huc acceflìt, quod is qui 
me in (cribendo impediebat, tui interpellandl me- 
tus , eo minus nos commovit , quod te laboribus , 
fenatoriifque muneribus liberatum , Carpentoradi ve- 
drò ilio familiari in loco obledari jam puto. Quod 
etfi nobis perincommode cecidit , qui adventum 
tuum avididìmeexpedabamus; non tam maerendum 
tamen nodra cauda, quam la?tandum tua arbitratus 
fum: quod te in domedicam illam fedem receperis, 
ubi & valetudini tux commode infervias, & hone- 
do otio ac optato perfruare . Dum id de tibi fu- 
mas , ut tantifper ibidem manendum putes, dum 
effervefeat calor , tuque cum meliufcule tibi erit, 
ided, cum piane confirmatus fueris, dare te via?ve- 
lis, ac Romam redire, qua? virtutis tua: femper ap- 
tifFimura domicilium fuit. H^c fcripfi paullo ^erbo- 
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fius timens, ne ad eum vitae curfum relatus, aqu® 
Reipub. cauflfa invitus aliquantulum dcflexidi, vere- 
rem vivendi libertatein tibi fequendam ftatuas: qua 
te adeo dele£lan foJere non funi nefcius, ut ab ea 
vix digredì poffe mihi perfuadeam . Neque vero ed , 
quod me in his literis facilitate tua abufum exifti- 
mes. Non enim ejus generis funt officia tua, quae 
gratiarum aétionem non defiderent : neque ego is 
ium , qui nifi aliquem mihi fplendorem aliunde 
arcefTam, eonon firn peoitus cari turus . Vale Romoe - 
Prid. Non. Julii. M.D.XXXV1II. 

Franciscus Molsa 

Paullo Sadoleto 
S. P. D. 

P Utabamego pod tuum & Sadoleti patruituiab 
Urbe difeeflum , maximam mihi Quirinale* 
veftros hortos obeundi facultatem datum iri, quo- 
rum amoenitate cum tui defiderium, loco ipfo ad 
munente, lenirem ; tum me ipfum maximis follici- 
tudinibus pzene confe£lum colligerem, ac interdum 
alitjuid etiam commentarer , quo tibi cum redieris 
otii mei fru&us extaret aliquis: cujus rationem di- 
ligenti^, cum difeederes , eKa&urum te memini . 
At quam me fruftra fpes ea confolata fit, accipe . 
Non modo ego ad illos nullus accefli , fed P. Paul-* 
lus etiam veder, quafi ediSo Practoris prohibeatur, 
ne vidit quidem . Obfecro te quid eft hoc? Tanta-* 
ne illuni, .quem vos praefeciftis, parfimoniain rebus 
alienis uti , ut eos etiam quos vobis feiat effe ca- 
riffimos, non admittat? Vinitorem, navum ac in- 
duftrium hominem, quam a vobis libi commenda- 
tari! in fidem recepit, vexet? nam quod ejus fuper- 
biam ferre non poffit, illum difceffilTe mihi video r 
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éxaudiflc. At fru£\uofas res fibr habeat: gallina abundet, 
abundet olea, malo, fama, & rerum rufticarum glo- 
ria fe duci praefeferat: horum nihil impedio. No- 
bis, qui animi vitandique caloris cauifa illue con- 
venire confuevimus, umbram , apricationem , ac, ne 
me deliciis omnibus belium indixilfe putes, rofam 
noninvideat. Liceat Curtio , liceat Bi no, Savojseque 
etiam noltro mihique ex condicio olufculis comare, 
ac tui nominis memoriam nodris collocutionibus 
tueri, donec tu cum adveneris, nos apparatioribus 
( ut foles ) epulis accipias : draconemque iflum , 
qui tuos hortos circumplicatus, nobis omnibus adì- 
tumobdruit, exturbes, expellas, extermines Extra 
jocum mi Sadolece; P. Paullum Gallica illa fimpli- 
citate ac libertate imbutum, valde commotum vidi , 
quodejus puer hortorum aditu efTet prohibitus, cum 
nihil tamen aliud petitum iret quam xewtw* , qui- 
bus herilem menfam ac pulvinum infpergeret. Ve- 
rum cuftodes illi diligentes fané ac fìdeles tare. 
timuerunt: de quo illi cum refpondidem , me per li- 
teras faflurum te certiorem, paullifper requiefeere 
eli vifus. De meo negotio , nihil ed quod ad te 
fcribam amplius, in quo Dtos omnes mihi iratos 
piane video. Nam quid min&s ferendum, quam me 
Motf am etiam ipfurn deferuiflb , hominem mihi cum 
multis ofiìciis, tum amicitirc vetudate co-njunCliffì- 
mum ? Quod etiam eo indìgnius videri ckbat, quod 
Kteris Kalend. Majis datis, nos in fpem (ummam ad- 
duxerat , biduoaut fu miri uni triduo , fe pcrfeclurum . 
ut tandem hac f'oHicitudme liberaremur. Hoc non 
modo non effecit; fed «eque ullam literam ad me. 
cum Romani quotidie epidolas mictat , eafque etiam 
inanes, ac nugarum plenas . Atqua tandem in re tari 
topere laboramus? num ut principem locum, aut ho 
norem aliquem publicum tuear? numutabacos cum 
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plures auro argentoque cariato exornem? ritmi ut ex-* 
. quifitioribus epuiis mihiquotidie menfajexftruantur? 
. nthil ncbisalienius. Tantum illud Jaboro, urea quse 
.ufui funt ad vitamnon omnino incommode agendam 
fuppet^nt: neve his, qui me male oderunt, defpica- 
tui firn ac ludibrio . Nolo commemorare quibus angu- 
.fliis premar: hoc tantum affirmo, nuilumgeiiusin- 
commodi reperiri polfe , quo ego non urgear . Quod fi 
in eam me expe&ationem Motta literis fuis non vo- 
cafftt, aliquid certe novi confi] ii capere potui. Nunc 
eo reseft deduca, utnecRoma exeundi, nec (quod 
•pejus eft ) remanendi ratio ulla jam proponatur . Adef- 
fes tu faltern, minus multum profeto laboraremus. 
Harc noneoferibo, quod te in hismeis angùrtiis ali- 
quo pa&omederi poife confidarti (nam fi id per tc 
fieri potuifiet, effet jam piane faétuni) fed ne hoc 
quoque ad fummura maerorem addatur, mihi deefie, 
quicum libere omr.ia communicem, acquafi mecum 
colloquar. In quo tuam aliquot jamdierum ceflfatio- 
nem xgre ferrem , ni Sadoleti patrui tui vaietudó , cui 
tamen meliusefie intei Ieximus, ejus omnetii càuffam 
fufiineret #. Nam liferasnoftras ad te non perferriquid 
putem , cum eas femper in fafciculum eum conjiciàm , 
quiatuis Cardinali ipfi infcriptus, tabellariis ad vos 
perferendus datur ? Quodfi olim referibendi aliqua tibi 
fcfeoccafioobtulerit j (cito, te nobis fatis nòn effe fa- 
tturarti* ni tuasepiftolasquodamquafi curriulo addi- 
to , ponderofiofes effeceris : quo nos fei licct de Regima 
congrefiudequepacisconditionibus (modo inter nos 
conveniate certiores faciat, idque ne nos 

ondino abfuifie videamur. Hcec egoferibebam nono 
K ài. Junii maximo imbri, ac Jove tonante: utinam 
etiam approbante. quo quidem tempore fi rette itine- 
ris illorum tempora difpo filini us , rem fatis calere ar- 
bitrabamur. Nonnihii tamen de vobisadhuc fufpenfo 
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àniiild erarttusfrtec dum fatisconftituere poférarmis* 
titrurrt vos profcftospro certo haberemuSj an potine 
alicubi iibrunt locor.um confediffe^ob patrùi imbccil- 
li taterri arbitrareniur . Qua proprcr cimf prirTilim potè-» 
ris^Hic quoque fcrupulusndbis tdis liferts eximendus 
ertt 4 Vale * & nlc ama < Rotila * 

JacobUs SàDòletUs S, R. E4 CARD. 

fRÀNcHcd Mario Mcìlsje. suo 

$< P. Ù. 

C Ogifanti mihi ad teteferiberé, commodum al- 
latae funt ex Urbe literse, quibus certior fac- 
tus fum i funlmunl Pdntidcem in Urbem ingreflurri 
effe: teque edm Fatnefìo tuo optiriio ac liberaliflì- 
mo jUtferie e(fe àfliduum : eoS quoque de quibus non- 
nullam ad nle detulerasquerelam, cjuafì illisabfens* 
quibus minime debeba$*ertescontemtui,tecum nunc 
àdeffe, teque illos piane .habère in potertate * Qua 
i*es brevioferrl me in feribendd facitrres enim tuas 
ili tutd pofitas , teqUe jatri rftea neC cdrtfolatione 
tgeré, nec confitto r nec cuiufquamope ampliusar- 
bitror: cum HtienS, ab Ipfis fdntibuS refìinguere 
fitim tuànt nunc facile pofPs.Ego tanieil cum effe- 
*nus ettarritum Nicaeat, de tuis difficultatibus expo- 
«cns, commoram Ponftficis anirnum* ontimiirrtque . 
rrirìcinem fua fetonte faventeni fui fimilibuS , hoc . 
eu. doflis et bonis viri^etiattl ni agni ut tibi^ con- 
ìuleret afque opitularetur , mihi ut vRurrì feltrar-» 
tenderam . Secuta ert poffeafut tute fclO diftra&id* 
omnium noftnmi: cum me bue ut confette rii , va-. 
Jetudinis ratio non modo me hortata eft* venirti ; 
CTiaril coegit . Nec rarrten dubito , quin fflea il-* 
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n opera, aut tibì attulerit jini fru-Stirn , aut certe' 
fllatuta fit : cum pr^fertim tua virtus,exceHenfque 
ingenium omnibus fit amabile. Id (i fatavi in eri 
aut certe* cum- ftet,. ut rnihi literis tuis hgnifìces* 
pian?* ribi mando, Epifiolas; oinnes^ tua?, quas 8c ad 
me & ad PaulluiU rmfi(li,.legi fu ma-m cum voi u pa- 
tate, vehementerqu.e probavi . Nec unquam fané, 
dubium mihl fui t , quia qualcumque ad res inge- 
nium tiium applicuitfes, dummodo irnuna ratione* 
unoque genere feri bendi commorarere r futupus fueris, 
omnium longe primus. Sed ha?c tu melius . Nos, 
hic convalefcere jim coepimus romnino fu-mus adhuc 
imbecilli , fed fpe nitimur bona . Nottrumad Urhem* 
redifnm aìiquot menfes- neeefi^rio dVflferemus . Vale- 
mi Molfa, & cum erit otium, nos tuis literisfae- 
picnic apoelU • Carpentor .. vtii. Ka-iend* Septemb^- 
M.D.XXXVILL - ? 


> 

Petrus Bembus Cardinaets Francesco- Mols.^ 

S, P. D; 

S Erius tibi refpomìeo, quam voIebam-,propter con*- 
tinentes occupationes meas,ad quas accelfit pi- 
tuita, quxme diu male liabui t : fuit enina permole- 
ila, n-eque dum abiif. Sed- quia minus urget ,. fumfr 
calamum, ut acf tuas literas referiberem . àibinvideo- 
tibi mi Molfa, primura r qirod abApeuni-ni radicibus. 
Romam ufqueuna-cumSadoUyto iter , ut fcribis , con- 
ieciirL Ojucundos vefiros, & fefiivos dies !: Ncque 
enim vereor*quin tc iile optatilfimum ejus. via: co- 
mftem habaertt,xque atq-ue illum tu: deinde , quod 
te ad Romani cadi tem.perlem hac hieme contuli iti y 
eaque frucris,dum nos hic nivibus obruti pcene obri- 
guimus gelu:pò(ìrcrm quod in ea luce hominum. ver- 
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fàriV, quiè aìiqua-nlo èitntmc quam antea/fuerit , cla- 
tior propter eorum fplendorcm , quosadUrbem Pani* 
ins Pont. Max-, evocavit, quibulcum te frequenter ef- 
fe noti dubito Sadoieto ipfo meo, Federico Epifcopo 
SaIermta<iorum , Reginaldo Polo,quoeft uno longe 
Britannia illuitrior , Gregorio Cortefio optimodoèf i{|(i- 
moque viro , ci ve tuo , Priolo etiam noftro , cujus tc 
confuetòdinc , literis, mori bus 'delegati majòrem in 
modani cognovi-. Qui bis cura viris e fife ti bi quoti- 
die cara liceat, miror te eairt àegritudinem-, quani 
Medici tu-i morte contraxeras, adhuc non .abjeciffe. 
Sed de eo tu videris-, Iliud tot atque tantis bonis 
fruì te qùis onmino tibi non invideat ? Prsefertim 

hoc tempore pauci fint, qui unum modum tan* 
tulumque bonum teneant % Venio nunc ad priorem 

• * m : qua de parte, dum feli- 

cttates ìftas commemoro tuas , filendtun mihi puta- 
Vi. Equrdem prqbari tibi eos Epiftolarum libros , 
quos a me Leonis X. Pont. Max. nomine confcrip. 
tos nuper edidi , atque ad te perferri juffì , valde 
inétor. Fru&um enim iiium labori meo datum iri 
maximum^ atque uberrimbm femperduxi* ficut tu, 
qui mini es promultis rAillibus ,faftum meum judi- 
cio Jaudavi/Tesj & confìrmaviffes tuo. Itaque nihii, 
niihi afferri gratius aut jùcundius jlotuit tuisiiteris. 
Neque me movent eotum hominum fermones^qui 
cum nthiJfcnbint ipfì , omnia aìiorutìa ficripta, tan- 1 
quàm tua? làudi officiane carpunt * atque improbanti 
Nam quod me aniantilnme admones , nonnuilos * 
qui me in laudando PaUilo Pont. Max. longius pro j 
greflunr putent ^ quarti aut mei mores, aùt fumma 
ln e °nis X. officia ^ àut verità^ omnìno ipfa 
poitularit: ego vero cum proba ndu iti’ effet popolo 
icenae metirn illud confilium, quo uti'los lioros 
ad PauIIum mirterem, perfuafus fum, quid potili. 
$>’ N ? afferra 
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afferre aptius, àtqueaccommodatius,qtum C eumi 
mitiòrum itudiorum elegantia, quorum in geneie 
fcriptorum illi ipfi libri funt, laudaviflem, Leoni- 
que prrctuKflTem» Fuit autem il/ud quidem in Leone 
non tam animi, quam fortuna culpa, minus acqu- 
niulatum & redundans bonum.Qua? cum eum for- 
tuna miiltis ineomrnodorum generibus diutiffime ver- 
farit, fuga!, direptionis, exilii, egeftatis, dafe fefe 
ille bonarum artiùm liudiis magnopere non potuit. 
In quibus fi ei Paullum antepofui , non ifem in 
prudenti^, aut fapientiae muneribus, non in trac- 
tanda regendaque Rep. non in conihntia, temperati» 
tia, probitate, liberalitate,qux funt vera; folida>que 
virtutes, quafque omnes homines Paullo magnopere 
attribuunt, antepofui. Noncnim meum illud judi- 
cium fu»t, Quibus in virtutibus Leonis cumin^e- 
nium,tum inftitutio ejufmodi a me informata illi? 
in libris eft «ut non modo memorem illius benefi- 
ciorum me fuiflfe^fed in eo illi ampliffimc etiama 
me relatam e/fe gratiam putem . Quod quilegent, 
facile intuebuntur. Itaque raei prilìini mores,qui 
omni tempore ab ingrati animi culpa Iongiflìme 
abefle confueverunt , profeto erga illuni extiterunt. 
Quod autem fumma in me Leonis fuifTe officia 
commemorant, omnino illequidem non tam ullius 
hominis, quam mea predicanone ejufmodi funt ha- 
bitat tametfi mediani plus partem earum,quseha- 
beo* fortunarum omnium Julius Secundus Poatif% 
Max», cui nunquam infervivi, contulit. Lk minus 
mirari homines debeant, altcram earum partem , 
affidai s m<is novem annorumdiurnis, no&urnifque 
laboribus,& inexhauftx fidelitati ab Leone ipfoda- 
tam,eamque non tam in fummorum tradentis ofti- 
ciorum, quam in remuncrationis genere prò fum- 
mis accipientis mentis diercpoaendam facile judi-* 

cent , 


cent. Poftrema eft eorum accufatio, qui me noti 
vera loquutum dicunt. Qui fané mihi parum vi- 
dentur cognovifle ,quae Leonis doòìrinain ejufmodi 
Jiteris fuerit , quseve fit Paulli, quemilli praetuli .■ 
Id autem non tam eli anceps atque ambiguum,ut 
fcrmonis egeat mei , praefertim apud te, cujus efi 
& do&rina & judicium aeque fummum .Quarccum 
ir nihil iaborent,fi vera an falfa pronunciane, ego 
quoque quo illi damnent, atque improbcnt , non 
laboro. At fi a vobis & do&is viris , & optimis 
hominibus nòn reprehendar, facile me tuebor vel 
vefiro ipforum judicio, vel natura mea, qua cum 
ncmini male cupio, tum Leonis clarum atque fan- 
&um omnibus & gentibus &fatculis nomenbeatif- 
mofque manes ea pietate femper colui , ut cum non- 
nulli maximas ab ilio opes, ampliflimofque magi- 
firatus confermiti, in ejus tamen vitam probris& 
maledici* nimis rape invehantur(ut funt quorun- 
dam hominum prava injufiaque ingenia) nulla un- 
quam tamen mea eft vox ab ullo audita, . vel me 
in iìlum perpetuo, & conftanti amore ac fide, vel • 
ejus in me liberaìitàte atque officiis indigna. Vale, x 
nofque,ut facis, dilige, tuique effe amantiffimos exi- 
fiima. Nono Kal. Jan. M. D. XXXVI. Patavid. . 

- CftRlSTORHORÙS LONGOLIUS FtfRNlO , 

‘ • ’ * • , 

* * è « 

Mario Molsje 

* » 
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E Xercebar trigonali pila domi cum M. Antonio 
Flaminino, cum Nicolaus Machselus falutem 
utrique nofirum tuis verbis àtfulit .Quem cumro- 
galfem,ecquid a te aliud? nihil fané, inquitradc- 
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ritenim propediem ipfe . Sic tamen iitetaruni, •!** 
euid a vobis interim expedat. Quid ita tnquam , 
fiquidem continuo congreffuri fumus,nec ìlle prae- 
ter falutem quidquam? Hic cum file conticuiliet f 
e^o ad M. Antonimia: Tu Flamini, quid tibi Ut 
licitum videris, ego ad illuni fcnpturus non fura, 
qui. neque-me literis fuis dignum unquam judica- 
vit '& accufatoris noftri nomenimmortalitati eora- 
mendavit .Scripfi has tamen (latini , cum paullum a 
lufione refpiraffem mi Farm: -ne vel tu id a me 
ferio didum cxillimares, vel ego te in co imita- 
re,. de quo te potiffimum fubaccufare foleo .quam- 
quam mehercule, quod fcriberemmhil piane erat, 
nifi nobis adventum tuum in furnrna effe expeda- 
tione.cujm quidem reime pr.mutnfms literiscer- 
tiorem feeit FI. Chryfolinus, deinde Q_. Lzhus Ma- 
ximus;quem Quinti pramomen feculum effe arbi- 
tror, quod Quinti* alicujus.ut tuFurniz,confuetu : 
dine’iftjc teneatur. Sed hac & noftro more jocati 
fumus,& coram libenus ridebimus. -Tu modo fac 
venias: venies enim expedatus, non mihimodo , 
qui quam libentér multas horas tecum ponam,atque 
fuaviter traducam , - ipfe memtniffe pdtes ; (ed ta- 
miliaribus’etiam noftris ommbus, in primfiqueSt. 
Saulio, & M. Ant. Flaminio : quorum alter per 
me falutem tibi afcribi, alter referti voluit Tu 
fi ante quintumdecimum Kalen. Novemb. dtem 
ad nos exieris, fac omnino Venetus iter facias . 
Nos enim ibi offendes, qui cras,ad fumtnum pc- 
rendie, ilio animi cauffa cogitabamus. Vale . fcx. 
Urbe Patavio prid. Kal. Odobr. 
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FRANCIS CI MARII 
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MOLSJi 

\ 

Habita in Senatu Fopuli Romani 

CONTRA 

* 

LAURENTIUM MEDICEM 

\ 

S I quis veftrum, Quirite?, ad miretur tnc ,qui 
nondum hujus loci au&oritatem attigerim, 
ad dicendum accedere , in hac praefcrtun Ur- 
be, in qua cloquentia ipfa propetnodum na- 
ta effe vidcatur;ncc ille atrocitatem crimi- 
ni? t quar nunc apud vos in difccptationc verfatur, 
fu fpi cari faci le potertt.Hsc quidem tanta cft,Qui- 
rites, ut cum perfetti Oratoris vocem ac latera fi 
ulla unquam alia maxime manifeftilfimeque defide- 
iet;mihi lamentali tintum facultitis adagendum 

fit 
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fit , quantum perexigua fané dicendi exercitatio , àc té* 
nuis rerum fere òmniutii ùfus àfferrè potuènint , fiU 
lentium imponer^ r ,tìf« .potuerim . Quis emm vi&o^ 
ris quondam gentiutn Populi exiftimatióriem ab irr 4 ^ 
purimaais fìcarirè violar! cum videat* nonggrefe- 
rat? non commoveatur? non excandefcat ? I'taqué 
tantum apud me hujufce rei de qua di&urus furti 
indignitas valuit* Quirite», ut otnnem diuturni fi- 
lentii ratloriem * quo mihi niì accóàimodàtitts , nihil* 
que magis propòfiturft fuefàt, aBjiciendtrti putave* 
rim . Ac fi parentibus quibus fufeepti fumus atque edu- 
cati ad parem gratiam referendam,natura ipfa cogente* 
iirìpeliirftur, quanto magis patria^qùaèomneSóm illuni 
caritates complexa eft, id deberi fateamur , neceffe 
cft? Sed te ex Clariflìmo totius £>rbi$ terrarum do- 
micilio quodnanTcadavcr drbium réginaRorrìa con^* 
fpicio? Quam turpiter abjedlam? quam foededefor-» 
matam?quam omni priftina digniratq expojiatam? 
Tune illa exferarum hationum perfugium? Flos I tag- 
lia: ?Arx Regum,unde omnespetereopem folebant? 
ubi Curia amplifftmi Ordinis gravitati conlecrata? 
ubi Campus comitiisconfularibus nobilis^ubi Forum 
curiofarum comraentationum vigens* theatrum? ubi 
Roftra ipfa magnorutli Oratorum vócibus toties cele- 
brata? Cun&a haec feio, Quirites , in ruinis tenebrif- 
qùe illis* qua? totam Rempublicarri jaradodun^óc^ 
cpparunt 4 amifitnus in perpetuum,& ita amifimus^ 
ut non aliqua ex parte obftrufa,fed funditus Tubis- 
ta atque deleta periérintjGonftagrarintque. Curri igi- , 

tur ex tanta xdifteiorùm mole , ex tot aitili! mi 
Pprticibus, ex tamvafta atque immani columnaruru j 
afperitate, quibus hasc ipfa oli m cingebanturroflxa , eXK 
irtOumerabili denique templorurn.& aediutn facrarum i 
magiiificentiflirnorumque te&orum deferì ptione,qnL-.i 
bus cura ad res facras faciendas tum ad tempeftarurn 
é4 , ' vim > 
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vim> & eontumehas temporum excipièndas . . . » 
triutnphis ex omnium nationum viÉìoriis illuftrerò 
Populum, uti par fuerat; cuna his, inquam , turò 
publicis tum privatis operibus nihil extet , cujus fpe- 
eie oblata motus animi, ac oratoria? iili dicendi 
ardor non modo nonexcitetur inflammeturque , ve- 
runa et talli primo obtutti concidat atquedebilketur;. 
Ad Vos , Quirites , acFio califfi; hujufmodi omnis cft 
refe renda : in veflris oculis veffroque conventu aN 
que frequentia mihà omnis fpes reponenda eflrVos: 
Forum, Vos Curiim , Vos Koltra-, Vosopum ac im- 
perii magnitudi nem piane omnem mi hi referetis y 
fi miti & i FI ud prceifab-itis , ut duna rem omnem va* 
bis brevi ter expono, attente benigneque audiatis. 

Kit, ut omocs prohe no!hs, Quirites,in fumma 
Sacra via, qua in Gemini ròontcm i tur , ArcusCon- 
llantìno Imperatori eia-l i (fimo in vkdiffimoque pòh- 
tu s > quod ej-us grandibus iiteris nonaen incifum 
aperte dcmonflrat: hunc roajores noftri cianfrinate 
pulcherrimirque vicloriu monumentum effe volue- 
runt, felli moniumque virtutis , poderitatis credo ra-ì 
tionena fecati, ut cjus crebra facie , qui- poftillura 
in ampliffimas di gni tatis gradu effent condttuti,ad 
R€mpublicam capeflendam* excitarentur , feque ad 
ìllorum mores imitandos infìammarent ,.quorum no- 
mina ob res prseclariffmie gellas hac potifTtma ra^ 
tione memoria fiorerent . Manfit igitur. ufque ad 
nodram a?tatem Arcus hic, de quo- loquknur , inte- 
ger, & incorruptus,. adeoque probe coagmcntatus* 
ut nullum in eo parie? adhucvitium fecerit.Cum^ 
qne ceterarum Imperatomm hujufmodi ornamenta* 
Se vetudate,& negligenza atrkiora confpiciantur y 
. quam ut aliquam, aut utiiitatem , aut voluptaten* 
fpecìantibus afferrc poflint , hujus tartfen viri Prin- 
cipis memoria, quod exnaaxifnis. periculis Rempu* 
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blicarn liberaffet, hoc datum a Diis immortalimi s 
videbatur,ut quie illius extarent virtutum indicia * 
ea nullis neque hofflinurrt* neque.temporunl injuriis 
obnoxia ette videtentur * Itaque nonfolutri tfepribus 
ac dumetis ad hoc tempuS non obdu£ta pernlànfc- 
runtjed in hac recentiffimaprsedonurn miiltitudi- 
ne , cujus direptioni , & incendiis divina hunlanaquc 
omnia fubje£ta nuper vidimus, intana & ntflla ex 
parte comminuta fuerunt;ut non modo abhis,qui-» 
dus plerumque odio atqueacerbitati vedrum nomert 
effe confile vit ,Quirites, non negle£Vi * fed conful- 
to & cogitato confervatà effe videantùr* 

Atqui multa, in eo tarrìetfi non multam idàrurri 
rerum fcientiam profiteai*, fummo artificio infculp- 
ta, cxlataque incrant 5 Tigna militafia complufa * 
aquila, captivi nonnulli hi quidem fub nodisdi j 
(iridi : rrtultaque pneterea non tam belltcis rebus, 
quam urbanis accommodata . Qu# omnia immaniutii 
Barbarorum animos facile commovere potuiffent ; 
nerrto-tamen inventiti ed qui ftbi tarri vehenrlens, 
tam audàx* tam vedrò nomini iwimiciis exideret, 
qui hxc auderet attingere . Vedrà tandem in ilrbe» 
Quirite^ 4 rie Vos diutius fufpenfo$ teneam , iriVerituS 
ed modo tiefcio quis (Vos aliquem latf’onenì , aut 
parricidam putate)qui pulcherrimo hiUC vedrò cla- 
tidìmoque monumento, quod majotes nodri rerurrf 
gedarum gloriam memorianique virtiitis fedari vo- 
luerunt* manuS intulerit 4 (ignorarli capita 4 quae 
etttinentiora fuerant* abduleriti quae vefo commode 

feveiii non poterant ,fregerit , coiiiminUeritque •.Ve- 
lari commiirmiiratione preclare Infelligo* Qiuritcs, 
quod vedriim judicium fit futururrl - Itaque animo 
nini elatiore,ut mihi jani timendum nòli T lt , ar p* 
plius,ncad tfedraui dignitatcrri tiiendarii oratio 11 1 

defutura- Dicam igitur libere, quce fentio , qun^qu^ 
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ad claritatcm amplitudinemque Populi Romani per- 
tincre arbitror. Vos cum dqciìero huic federi , at- 
que audacia plura quam qùifque arbitratur mala fu- 
beffe, criminis magnitudi rierri taciti perpenditote . 

Primus in hanc urbem Dei Omnipotentis publi- 
ciHn tutamque cultum invexitConftantinus Impera- 
.tor, Quirites, & rempublieam in corninone 5 & 
feientia verse Religionis colldcàvit : cui quidnamfit 
anteponendum non video. Nani fi ars ea,qiiar cor- 
porum angoribus remedia exeogitavit, mortalium om- 
nium confenju primas obtinet, quanto magisRcii- 
gio, cuju$/ praefidio aniinorum fanationem confequi- 
mur, & expetendaeft,& colenda? Quamquam illefe 
parum feciffe arbitrabatur , quod Religioni aditum. 
àd noftros homines primus patefeciffet, nifi illam 
tum primum nafcentempraffidiisquibufdamconftitu- 
tàm reliquiflet^qibus erigere fefe atque attolli pof- 
fet. Quid irìulta? Silveftrum, hominem vita & mo- 
ribus ©prime inftitutum, penes quem religionis in- 
terpretatio tunc erar, ob opinionem fanèlitatis om- 
nibus officiis ornatiffimum habuit , ejufquedignira- 
tem quam maxime potuit amplificavi i acceptam 
ab eo Religionem copiis infiruxit j magnifici Tem- 
plorum oper'ibus decoravi, auxit ,ornavit;& tandem 
poft maximas calamitates , in quas fuperiorumPrinci- 
pum fevitia inciderat , ut dignìs fe domiciliis utero- 
tur , fumma denique imperii maje2afe,effccic , fine qua 
vixeurfura tenere potuiffet. At quorfum haec?nihil 
fané, nifi ut videatis , Quirites ,hunc, de quo agimus, 
monimentorum prsedonem , & publicilm laudum me- 
moria? depeculatorem improbiffima ratione fuiffe prae- 
datum, in cujus furto non folum imperatoria maje- 
fias, atque au&oritas nominis vefiri fit imminuta, 
veratri etiam Dii ipfi immortales violati reratmo- 
nimentum illud maximis inRepublicameritis, prx- 
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ftantiflitnifque rebus geftis pofitum , nec non religióni 
atque Deo optimo maximo confecratum , ut qui a tanti 
beneficii gloria manusabftinere non potuerit, magno* 
fe quoque violata: religione fcelere obftrinxerit . 

Equideni fic accepi, Quirites, primis illis tempo- 
ribus, quibus Conftantini beneficio e latebris emerfa no^ 
ftrahaecipfaReligioin lucem prodire coepit,cum pia- 
ne adoìeviflet ,plerofque in ìlla aerate homines fic 
animato* fuifie, ut fe non fatis, ejus civibus , qu? 
Chrifto nomen dederant probatos effe confiderent % 
ni majorum monimenta a quorum infiitutis aperte 
difientiebant, foede devaftafient: hinc Urbis orna* 
menta direpta, hinc profana facraque aedificiaigne 
ferroque confumta, aquarum vero du&us difturba-* 
ti,fana vexata,hinclaqueata te&a, hinc marmora, 
hinc aera 'difie&a atque confitta: ut non majorain 
Rempublicam detrimenta barbarorum irruptiones , 
mea quidem fententia, importarint, quam partium 
fiudia ac noftrarum opinionum, religionumquedif- 
fimilitudo: huc accedebat Principum faevities, & 
furor ,fub quorum, dominatu chriftiani generis homi- 
nes variis.cruciatibus fuerant lacerati . Quamobrem 
fuas illi injurias perfequi, feque admodum ulcifci 
arbitrabantur, fi memoriam illorum quacumque ra.- 
tione ob feu rafie nt : nonnibil etiam buie a.mentiae lo- 
ci mihi fuifie videtur, quod* magni interefie puta- 
bant, & ad fiabiliendas nova: religioni* vires , & acP 
antiquiores caerimonigs infirmandas c^nfra£\am, Se. 
convi&am veterem fe&am , atque omnibus modis tur- 
piterillufam videri . Quanta aurem in mentis caligini 
verfabantur hebetis atque obtufi ingenii homines, 
quam longe Dii immortales ab exquifitis antiquo-., 
rum arti bus abhorrebant ! irrepferat in linguambar-. 
baries,omnis dicendi nitor turpiter infufeatus obfo- 
leverat : fquallebant. omnia trucidata republica ac^ 
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romano nomine pcme deleto interierant : fedfuerit 
haec,. Quirites, ne vos in Iu£lum mea vocetoratro, 
temporum illorum quafi fatalis qurdam calamitas : de- 
musnonnihil infcitiae, atque majorum nodrorum ira- 
cundise infuperignofcarruis: uramuretum , fi Diis pla- 
cet, agreftis natura atque ftuponsexcufanone;quam 
tandem noftri feculi homines furoris fui atque araen- 
tia; rationem affl^ent poli Romani pri fiino fere fplen- 
dori reftitutam , poit veternum aetatum illarum quas 
fupra commemoravi mus depuifum , qua excufadone 
utentur ? quo fe ore defendent?* An Senatum hoc 
mandaffe Populumve juffifle confirmant? Quonihil 
infulfius excogitari potefi. An fe potius antiquita- 
tis nobiliumque fignorum ftudiofos femper fuiffe ref- 
pondtnt? Imo fi in ipfis rebus aliquem fenfumha- 
buiflent,ab his profe&o parietibus manus abftinuiflent, 
a quibus nihil avelli pofièt fine artifìcii pernicie at- 
que ja&ura. Ego, Quirites, cuna mei eolligendi gra- 
fia illac fortafTe pertranfirem, efietque mihi .veftri 
monimenti miferabilis fpecies objeéba; putavi illa 
fignorum capirà, qua: ablata viderentur, cretula , 
quod a pi&oribus fieri ibi ere interdum ani madverti, 
effe obd-u&a, ut inde fcilicer operum lineamenta , 
quibus ipfi in fingendo formandoque uterentur,ap- 
portarent, fuaque ad exemplum illarum quamma- 
xime poffent delinearent . Verum ut propi ns accetti, 
quam vehementer commotus fum, Quirites, quarn 
perturbata ! quam edam perterritus - 1, una haec rea 
mcraoriam recentis cladis , qua reipublicae ftatus 
convulfus , ipfaque religio funditus tremefafta efi, re- 
fricavit . Itaque diern illuni mihi rurfus in-tueri vi- 
de bar, qui huicwbi infelicittìmus nuper illuxerat : ob 
oculos civium fanguis, crcdefque , ac templorum , & 
te&orum inflammationes verfabantur; atque eoma- 
gis quod impr^bum huncficarium, quifquis is fue* 
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fit,qui in Populi Romani donum tam turpiter il* 
^ufìt , nihil ali udfpe&aireinteìligebam, quam contu-* 
meliam, quam furorem, quam fummum deniquc 
laudis & gloriaénoftra>dedecus^ut immanior quam 
ipfa barbaries, violentior quam omnis praedonum 
manus, quam quifque hoftis , aut domefticus , aut 
externus iratior inimiciorque fit virus* Mihiverifi- 
nule fuit veftrarum mifenarum , direptiónumquc ul- 
timi orbis remotiffimas nationes pcenitentià duci, 
iftius vero fcelus illarum furori ad veftram perni-» 
ciem multum antecellere qui negem? illac armatae 
atque vigoria concitati ores vobisdetrimenta atta-* 
letuntjhic in media natus Italia, pàcatis tranquil- 
lifque rebus, vaftijatem appetere ccepitì illae majo-* 
rum noftrorum vidoriis fubjcétaè’i hic nulla incuria 

S rovocatusi illse a noftrorum cogitate morum ab* 
orrentes; hic noftris inftitutis imbutus: quid fin*» 
gula perfequar, QuiriteS? circumfpicite omnia dili-* 
genter,& ìmportunifitmam hanc belluam cutnillis 
conferte^hunc urberri cepiflfe , illas vero confervallc 
dicetis. Oh fcelus ante hUnc diem itiauditum! oh 
portentum majoribuS vi&imis expiandùm! Utinani 
vaticinerà me mea opinio falfum habeatrdicam 
tamen libere qua; fentio: ifta ornamentorum urbis 
impudens expuatio non armis exterarum nationum* 
fed domefiicis latroclniis. vobis.reique publicae im- 
pofira nimis multanti religioni, cujus caput urbsve-* 
ftra&dicitur,& habettìf , fa«erdotiifaue ipfis, & Pón* 
tifici Maxiirio perniciemdknuntiane videtiir : aè ,at 
verum fatear, immaniiTimi Turcarunt regi** a quo 
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maximas xdifìcari claifes , apparatici 
tUt^«mparari;'nUper audivi 
ftrium, èxcurforem alìquem 
audacia hoc tantum fcein* concepii 
cor: omnis hic a&us fabula ad 
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'divinai, .ad cahrimoma^ad (aera pertinet : qùa-onU 
bia fi Majores noftri* ddm pulckemmum illud vir- 
tuti clariffuili Impcratoris teliimoniurti reddebant * 
religioni quoque honorem dèntandabant jqùis pol- 
lata* profanata* violataque effe rton fateattir ? Uno 
igitur i&ù dùas ficas a perdito fcèleratoqùe latro- 
nè * alterati! in popoli Rontani Ma jeftaterti * alterarli 
in Deòrùm nùrtìen religioneniqùe diftri&anl fùiffe 
yidétis'. Quid fi et i ani diiorunl alperatorun! in 
hujus urtitis morii menti depredatone exiftitriat io- 
frem atqùe aù&oritateni peti'tam titanifeftiffunis àr* 
gunienris convincati!? Quem tandem huic audacie 
nneni ftatiletU? aùt quarti tUrpitùdinis notarti ab hoc 
nefarìò (celere abeffe judicabitis? aut quid htincirl 
veltro cruore exhauricndo* ac offibus terendls fa- 
Aurum fuiffe credetis * qui in Veterùnl moniùlen- 
tis deftrtiendis tam temerarius * tana àùdax , taoi 
ferox fiient', tam vèltro norhini irtfehfus? ^ 

Àt tu ifta* dicet àliqùis* prò magno exiltimas? 
Égo qtiid in. hàc re fetitiarfi nondtim piane fatis 
tòttftitUtuni habeó: rtiertiini tartien naultos hiè vi- 
diffe taliùm rerùm cùpidiitate ficincenfos* ut ncque 
fcxiflititatiòni rilodum * tìeqùe libidini finem qUaere- 
irent. Nec vero hic nofter egregius àtitiquitattinl 

{ >erfcrutator,fi ndgatofiùrti qùidqùatil imagines il- 
as effe pùtaviffetiCOnimififfet ùnqùaài ^ ùt prop- 
ter illas in tantatn hortiintirtì indìgnàtionéth veni* 
reti Aniritad ver tire* Qtiirifces*qùem illi adittimad 
defentìònetià patefecerim * nirfaia excùfàndi cupidità* 
tè prolapfus : hic fe eleganti arùrti hujufmodi Itti* 
dtòftitii fatebitur: harum deliciis captunì àc,deli- 
nifcunt (ibi ùlìó paflo temperare nbn pòtuiffe jof* 
tendet: ttìtìltos quoque fuimtise nobili tatis,exiftiiaj- 
qùe prudenti* vifos hòc idem FaftitaHedemonftrà- 
mti tnaximam fignorura vim à nonmillis nodié 
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rpferèt. nuotimi. esemplo fibi ettari* 
toac r ? r i,m effe contendete A t fi res eas. in qua** 

,1w Tnfmtite qucefo, nxooirneotiun hoc v Qui— ^ 

S'5'££ 

' li J lucere videntur. Alias ìmagmes , _ capiti-. 

. AlffpfVis tantum- truncatae' vifuntur »• alt* mirt 

b ' t tri Sa* r & confcife , p|er*que tt*s- 

fit Oannenfem pugnarti hic nob« exprim.re vo # 

’ì ite nec non- rupPtbi* infelentiaqae argomenta 

tabula? propofuMfe dice tur: nefcio- cui» Untutn^ 
mEtfecinus mifer, utrum magi? aut acculato-, 
réirt : libi defuturum qui- ejus audactam perieque re—; 
tu? aut Vos tam. infi^m mjuttam' teytterlaturq* 
fu . r .L a " v ca^ fo a iilutrt fefelht opinto: ve- 

ru^aX ^u'^ de fortifrirni fanale Imoera-t 
vr»ri« ime mori a- male mereretur , haud- alws fe furtis/ 
wè'oficMt waffus- eft , templi? ab.b.nuit effe abquii^ 
V rl nL» putavit - Dii boni ? quem ego homi--. 
2?® ^SiaiB perdkum ? qmm profligatum? t 

S clere contaminatum^Nemo religioni- 

rwo Te m plis vexandis audaetor-, nenia- 
aris^evertendis atq«e complanandis improbità quo- 
nec' STorum. jura,qu* majores noto tantopere-, 

tilteailnda- effe con fuer.untv tuta 

accufandi grati» putett$ n .Qatrt W^^W jl. 

Sfipjgir ttimime obfcuran* breviter espone» eo- 
«rfiofcrtc quatfo Ailigenterquam. longe 
Tfai» latr^nio. excufanonts^^owmiM^f 

fofc/Btótìi fotta®. TrigeminaraTemjaluia .< 
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Vi Paioli ab hoc eodem Conftantino Magno sedifita* 
tbm, fané fan&ùm, & rèligiofùm, ab oculis vero 
alquanto Popu'li Romani quotidianoque afpe&ure* 
tfiotnm, •celeberfirtiurìi nihilotflintìs, in quo multa re-» 
periurrtur, qu£ fpe&antium oculos tenere poflunt. 
Pulcherrirnàe portictìs ae mirtinte tuinfofg, columnat 
Ìngentes,omnefqàe ad petpendiciìlum dire&x , lon-» 
ga omnino difficilique veéiura collocati. Te&orit 
pfaeteréa veteris nonnulla veftigia: magna aedificii 
moles arqae egregie pavimentata . tn ter reterà qiiai 
noftis ornamenta, cUrrt ad freqaentiam hominum 
augendam, tùmad loci dignitatem amplificandam 
magnum pohdits habere putabatur fepulcrurtì illud 
ex parto riiartfiofe exthiéìum , non latiustamep ex- 
'ti tatuiti quamquod Mufas Capere pofifet* Hat fìqui- 
dem ex Jove rtatar, & Memoria , li tefte nfiemini v 
virginàii tultùatqut veftitU labelli illius fàneargu* 
mentumVhùc ut qùifque venerat, eafc quod elfent 
antiquo opere àc ; fumata arte perfe&aè vifete fole- 
bat. Forte iftius cupiditatem córti ntot arti effe tan* 
tUm afbitramini cUftodiebantùr tamèn ab atdituis ■ 
paullo diligentius cancel!isquibiifdamci r camquaque: 
dnftis.His Ut OculoS adjecit eleganriflimUs hic nó* 
fter atque doéViflìmus, qui prjrdàm talium reruni 
omnium inftituifTet, con inuò earunt pulchritùdine 
captus exarfit mifete. Vetfare fe il!e mihi vide- 
tur, Qu i ri tes,’ tentare òmnes aditus ^tircumfpicere 
omnia diligenfer ,fe bomirtent non putate ,fi inartis 
cVcrteretuf. Rei difficultatem, concione advòcata * 
fuis federarti mini (Iris oilendete, condu&as operai 
legum judiciorumque metuetites monere, fupetftitio* 
ni 8 effe ani!is,’fi rdigìonem èffe ullatn ' piitarent * 
Compreffus tandem paulifp'erhominis furor erupit in 
a£\um*,nam cum jani adtfefperalceret, tetópli tufto*. 
dès abeffe r'afus,dat ’figrturtl,’ convulfis rcpagulis vai* 
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vas deturbant , fit in illas impetos,. fiditui rem fedi 
non mature fentiunt: accurruntprotious;hi quidem 
fuftibus, illi veftibus armati: quippe qui apparati, 
meditatique acceffiflfent * Sepulcrum interca notare 
coeperat, magnus utrinque clamor tollitur. Nofter 
Imperator egrcgtus fuftibus demum ac lapidatone 
psene confciuua ex tempio fe recipàt , nonnuilis Mu- 
ta rum capitibus a blatta* 

Merita commoveri videmìnt ,Quirites , ac tantum 
fcelusperhorrefcere rutinamex Dcarum numera illam 
abftulerit*quamTragcediis confìciundis Poetar praref- 
fe voiuerunt y ut funellifTunam il 1 ius domi t ragcedi am, 
Mufts omnibus approbantihus exordiantur ..Huncine 
Religionum impudentiflfìmum praedonem parietU 
bus Templi i calnmnis^ftatuifque ve (Iris bel tura in- 
tuiifle, Fanorum inlìrumentum ac fupel ledile tn di- 
ripuiffe* ara* cvem({e?“ Mortuorum memoriae, Di-: 
v'tfque ipfis % &, Dcabus non pepe rei (Te ? ea vefti- 
bus attigiffe* quae coronit, quae ftoribus complcflc,- 
quaeque unguentis unxifife par fuit? Nani quid cona- 
memorem , extra Portarti AurdiamPancratii Aderii, 
ab hoc eodem federato latrane arnamentis omni- 
bus detra&is deformatane* fui (le ? Cum idem in- me- 
dio Foro, in oculis P* R, audacia? ac latrocinio- 
rum fuomm monimentumaeternum reliquerit. Ega 
cum hujus omni imbutam odio impudentiam, prò- 
je&am audaciam > , effrenatam cupiditatem mihian-. 
te oculos pxopofui,pleramqu; admirari Coleo, quis 
nobis Deus Marci Aurelii (tatuata cqueftrcm ioau~ 
ratam, qua? eft ad Jani, ab hujus impetu illarfam 
pxacftiteru ; quis Ramni um hujus Urbis condito- 
rem alfcricis tupa: uberibus inhiantem; quis Her- 
culis aejneum fimulacrum, compluraque ugna alia 
qua? in Capitolio ex aere vifuntur, confervaverit % 
ni forte hunc illa aeris tcmpcratione non capi exU 
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ftimatis , vel potius illis fuam amplitudinem pro- 
fu iflip: quod idem duorum optimorum Imperato- 
rum Trajani fcilicet atque Antonini monimentis 
ufu vepiffeintel|igo ? aquibiis hic proptcr infinita m 
columnarum altitudinem nihil nifi machinis appo- 
fitis detrahere potuiflet. Ignofcite , Quirites, timori 
meo , ignofcite , inquam ego: ni hujus furorem tam- 
quam inceadiujn aliquod reftinguendum fuflragiis 
yeftris decreveritis, timeo ne haec quoque, hoc vi- 
vo , ftare non poflint . Quid tandem Vobis ,. reo 
non pera&o, illius nomine non delato, caufla in- 
dica faciendum putatis ? Ea vobis qua; in Senato 
afta funt primuqi confirmanda efle cenfeo. .Deinde 
ut conjun&iflirais. cum araplifTimo . ordine fenfibus 
ad commuqem dignitatem tuendara confentiatis pras- 
cipio moneoque, Quirites . Tum illud maxime eft 
praecavendqm » ne vos in ulcifcendo remifliores red- 
dat quod reum adhuc deprehenfum non videtis.. 
Re&e qjitur ac fapienter huic rei fubventum eCt 
frequenti/fimo fenato , qui fibi reliquis de rebus 
decrrnendum putavit ,antequam SenatusConfultum 
in banc rationem faftum ut . Recito Senatus Con* 
fultt+m. Primo igitur capite quaeflionem confiitutam 
in vafcularios & caelatores & artifices omnes vide- 
tis, cyi quaefiioni principem civitatis virum Q. Lae- 
lium Maximum praeefle voluerunt, cujus in Rem- 
publicam fides, fummaque ingeoii atque virtutisorr 
rumenta omnibus notiora efle arbitror quam ut 
cuiufque comipendatione indigeant: altero vero ut 
apud Magiftratus inquiri liceat,. e(l dccretum* if- 
que cujus domi habitant nefarii gladiatores , con- 
tri P, facere eft judicatus .Tum illud etiam 
eft provifum ut hU.quiindicaverint pracmiaprama- 
gnitudine criminis fané quam ampia perfolvantur. 
Ergo omais aditus cupiditati atque amenti# oa* 

O 4 cu- 


21~6 P 'k A N. M b L S £ 

cupatos & interclufos vicietis . Quapropter tététri* 
mam hanc belluam quodnon levibus fcelerum vef- 
tigiis,fed totius corporis volutationibus fequimur ex la*- 
tebris & luftris in laqueos quamcelerrime pene- 
traturam effe non dubito * 

At aliquo diffugiet ? Nihilominus multis prfc- 
fidiis iter interceptum eli ; At domi alicuius pri- 
marii viri potentia pcenam evitabit? Neminetn ai> 
bitror tam a Reipublica? rationibus abhòfrentem in- 
veniri po(fe,qui hos fai vos effe velit. Nemo,cre- 
^Jite,tam perniciofum fibi fortunifque fuis confili- 
um capiet; nemo tam infignem calamitatem noO* 
trorum temporum a federe natam , audam per viro , 
odio perfedam, inultam cupret. Tam vero xquì, 
tam pii , atque prudentis Senatus confulti audo- 
ritati atque imperio quis non obediet ? aut quae do- 
mus illa tot ftupris, tot lenociniis, adulteriis con- 
taminata inveniri poterit, quee tantam peftertì non 
evomat, forafque projiciat ? Quin ut verum -fatear 
mihi ex fumo nefeio quo vifar funt modo Religio- 
num deprardationes redolere, quas cum propiusac- 
ceffum fit non folum infptcienrìi, veruni etiamtrac- 
tandi facultatem omnibus datum iri cónfido. Quae 
cum ita fint , Quirites, acriter in hanc caufamdef- 
cendite . Sufcipite publicarum laudum patrociniunii 
Nolite pati virtutum indicia improbo cuiqiie &e- 
genti ludibrio effe. Prtfbete vos tandem propugna- 
tores co?rimoniarum religionumque defeofores acer- 
rimos. Senatus Populique Romani* Quirites re- 
petite prafftantiffjmi Imperatoris monimenta : refi* 
fiite improborum furori: fubvenite : R. P. fi unquam 
religioni praefidio fuifiis, fi majeftati P. R.patrum 
memoria contea improborum ci viu rii 1 cupidi tate ni 
turati eftis. Si peculatus crimen per vini * per fee- 
lus , per odium turpitef vobis illatum ulcifcendurA 

. •' ullo 


Digilized by Google 


• O Va ? r 6/ ' ìt? 

olio unqiiam tempore decreviftis; fi eà ipfà hoctem* 
-pore oppugnar! vidtftis , quae fi natura ftàre norl 
poterant^ faltem commemoratione erant confervan- 
da. Si vos cédinm magnificentia, fi Fanorum de- 
fedfat ornatOs, atque TemplorUm;-’ is vobi reus 
adducitur , Quirites , in cuius uriiuè fuppliciò omnium 
feelerum improbitatem coercere potèfiis: quem non 
judiciorum metus , non religioni reverenti, non 
Deorum jus, non hominum exifiimatio continere 
potuerunt. Reus eft Maieftatis quod P* Ri moni- 
menta viftoriae demoliri atque afportare àufus eft; 
Peculatus quod publice ImperàtorOm veftròrurtì Ti- 
gna ve&ibus labefaéfare non dubitavi ; eft federi 
quod religiones maximas violavi ; eft crudelitatis 
quod in tantis ruinis veftrae civitatis novx crude- 
litatis locum, quo pa&o invenire poftet exeogita- 
vitj eft furori quod mortuorum memoria nonpe* 
percit. Nunc ego vos Majorum cineres appello* 
quorum induftria atque virtute Romanar ditioni 
quondam regna terrarUm paruerunt ; Vos Paul li 
atque Pancratii Tempia, -a quorum ornamento id- 
circo omnes manus abftinuerunt, ut ifte tolleret , 
eriperet, aùferret . Vos, arse, foci, dii penates con- 
duci operi per vim & furbrerti violati: vos Jo- 
ve natae , innuba, integrar, ac perpetua cadiate 
florentes, ingeniorum prtffides , quas impuriflimi 
gladiatori duritiam, atque oculorum impudentiam 
omnibus execrationibus profecutas crediderim , fi 
veftti numinis ope Mortalium fa£l a «temiate pro- 
pagati, hunc& huius focios, qui ambuftas lauaum 
oc gloriar P. R. reliquias eripere* difturbare , vexarc 
conantur, quibus mortuorum P. R. bufta & cinis 
eft voluptati , perpetui feelerum nofis inuftos po- 
fteritati tradite: in fugam & latebras conjeflos pro- 
die * ac tenebrarum integumenti , quibus fe tu- 

tos 
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tos arbitratttqr, denudate, & furgentem hanc labem 
nc longius fej-pat atque progrediatur , praecidite . 
Pura vos, Qjiirttcs, antiqua: virtutis memores & 
prasfeotis miferi,* non obliti impios parricidas ’ re , 
Jigionum botte», latrones Italia:, quibus prseclarittL- 
«#lttR,,q u * una domus eft virtutis, i m _ 

?. dl ° effe , non P°tuit , exquifì- 
fuppltcus dedite ; ut honunes * per Vos Diis 
• • bus conciliati , qui oftentis quam plurimis ac 

varus prodigiorum fignificationibus per hofce dies 
dirum nefcio quid cancre funt vifj, ad fpém tran* 
quillioris fortuna: veltro beneficio tandem “io?"’, 
do traducantur , Dixi. ^ 


Per tos dies Tikris longe. lateque inundavit . 
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Contenute in quefia feconda volume .. 

SONETTI 

A Cui fuperba il vago e erefpo crine 

ALESSANDRO , al cui chiaro alta valore 
Almo mia fol che col tuo dolce affetto 
Altera frante , che /’ incolto crine 
Altero fiume , che dal ciel derivi 
Altero feoglia , a cui fofpira intorno 
Alto fattor del mondo , a cui non piace 
Alta monte fuperbo , ove Quirino 
Ameni gioghi , e dentro a ’ miei fofpiri 
Amor , che d' ofiro i begli omeri tinto. 

Amor negli occhi di Madonna /tede 

Anima bella entro un bel velo, involta 

Anima bella , fe gli onor perfetti 

Anime fante , e per virtù divine 

Arido il f angue , ed a le guance tolta 

Armi gl' idoli fuoi bugiardi e infidi * 

Aura foave , che con dolci fpirti 
Baffo fog^etto le voflre alte Rime 
Reo poffon l' empie e fcelleratc mani 
Ben vi fu il Ciel d* ogni fuo don corte fo 
BBRNl 9 fei trifio o. lieto , temi o fpere 
Canoro augello , i cui graditi accenti 
Cercando aver di me /’ ultima prova 
Chi'l valor brama innanzi agli occhi porre 
Chiudete Ninfe ogni bel pafea orbo fa 
Chiù fa perla in or fina , a cui U /ielle 
Come di Giove /’ onorata fieli a 
Come Frigia tal or lieta rivede 
Come nella ftagion , che fciolto il velo 
Come Pittor , che favrafiar aiti 
Cerne fe fuori del fuo bel foggiamo 


7$ 
79 
if* 
79 
51 
a 4 
*S 
* 7 
4S 
*4 
So 

5« 

-, 44 
39 
31 

4 * 

8 * 

*9 

57 

50 

io 

8 f 

«J 

3 ® 

51 
3* 
<1 

49 

50 

Da 


bagli imi finti, onte rimi» ferii* 
balla ratti et; ite fiorir, deve* a;t. * /IJ. 
bali' un* pianta , ond io m agghiaccio t tìlfoiO 
bella nuova prigion , in cui fon chiufo 
Dentro a bendato ai/venturofp cbibjìro 
Dietro' il Signor , eh' u n bel ‘deftr affitta 
Di miei pender io non potrei si poco 
Difp rezzato r di quanto il vulgo apprezzi- 
bolce fel, dolci chiodi , e dolce legno » ; > « 

Dolce mio caro , e preziofo incarco 
Donna che tojlo del fuggir degli anni ^ 
bonrta gentil , rfo *7 r*f/Jr - 

Donna gentil , nelle cui labbra il nido 
Donne che di gentili atti foayi . 

Jg* il loco , t jtfnwr , ov io perdei 

Èra l' aer tranquillo , é ^ onde chiarì . 

Éfci di tua magione , e tòfd obblià 
Pelice etate , quando ancor non era 
Pior d' oàe fiate a etti nafeendo intorni 
Pra le nevi leggiadre del bel -ùtfo 
Frenato ardire >, ed alterezza umile 
Puggendo grave ed immortai difdegnò 
Fuggendo grave e nimichevòl fiuolo 
Óià mille volte l' auree crefpè chiome . < . . • 

(il or io fa Colonna , il cui valore \ 

Godi pur del dell' una e l' altra fiellà t 
It largo pianto , eh' a partir m invita 
tl manco lato , ove già tenne amore 
ìl tempo pajfia, e più che •dento o firàle 
Il vago mio penfer , che d' Amor feorto 
indarno f pendi le fiaette , o Giove , 
to , che pur dianzi al Ctel ogni tuo snoie 
L' antiquo Lauro , che tanti anni il Ciclo 
La bella Donna , che d'ardente zelo 
Là bella Donna , che nel Ciclo è giti 
La bella perla , che celejli brine 
V alma r>ìia fiamma , cA'tf ben far rn inviti 
L* alto Fattor del cui fiapèr fonò òrme 
L' alto penfero , e la celata aita 
L affo eh' io non fo ben di cui lagnarnii 
Le mani àlzava ài Clel a pregar Dio 
L'offa, Signor , di chi già primo ordtà 
Le fiacre vófire ed onorate carte • < 

Mentre che pieno d' un bel fidegnà il ciré 
Mentre il gran Padre le reliquie f patte 
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Mentre legge e tofiume al mondo diede 
Mentre non furo all ' età nojìra fpente 
Nave i che colma degli antichi onori 
Nel baffo regno y u le perdute genti 
Nel gran convito Cleopatra altera 
Nella fettima idea , per cui devea 
Occhio puro del del y luce del mondo 
O chi un empie di fiori y $ gigli il fetta 
Gnor de' cieli immenfo , e de' pianeti 
Or eh' ufeita di filva orrida e J cura 
Ornate pur voi chiari e fanti ardori 
Ove che gli occhi intenti volga e porti 
Ove più allumi le campagne il giorno 
Padre del Ciel , s' alle per coffe Jpcffe 
Padre di Roma , a cui il gret i [affa attero 
Perchè pur dianzi indegnamente offcja 
Perchè , Signor del ciel , v* ine refe a meno 
Per faldar le ragion fus cafie c fante 
Pien di fpirto divino alt ' intelletto 
Poiché da* bei vojlr occhi nel cor vaio 
Poiché la fiera doglia c' ho nel core 
Poiché non fegue al bel de'ta la filile 
Poiché vincer di voi una dovea 
Purga quel' occhi , Amor y e del mortala 
Puro agnello di Dio qu aggi ufo offerto 
Qjal Donna attende in queflx fra gii vita 
Qual empio ferro incenerir 1* altezx.* 

Quando fia mai che da* legami fcialto 
Quando fia mai y eh' i nófiri dolci campi 
Quando y RICCIO , farà ch'ai vojìro monta 
Quando feende dal ciel la bella aurora 
Quanta apparve giammai grafia e beltade 
Quanta invidia ti porto altero fiume 
Quanto più fchivo al mio lodar contende . 
Quefia , che tanto co'fuoi fiudj come " 

Quejìa fera gentil y che così poco 

Q^efloy eh' a voi , Signor , orrido ed erto 

Re del ciel al cui immenfo alto valore 

Ripojlo albergo y e dentro a* 'mìei fofptri 

Ritorna Febo nell * antiquo onore 

Sacro marmo di pianto , c di viole 

S' al bel di fio y Signor , che ne* prim* anni 

Salda Colonna che con fpagjo immenfo 

S* alla nave di Pietro , che fchermta ' * : '* w ' 

S* aliar y eh* in Cielo il gran decreto u feto 
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^ al Signor voftro , tV anzi tempo farà 
S' avvi eh talor , che da' begli occhi flit le 
Se ciò che darvi con più larga mano 
Se ehiufo giù dentro al fallace tetto 
Se còme ài dir di voi avria d' Ornerò 
Se giù degl' Indi il vincitor altero 
Seghi pur gènte a ' nojlri danni unità 
Se 7 nembo t> l'euro , che nell'aria pende 
Se lodi avejfen quefio e quel bel monte 
Se'l pender mìo , ov' altamente Amore 
Se hoh che /degna nùova rete il core 
Se per volger a antiche , o nuòve carte 
Se pofio eh' ebbe ogn altra fera in bando 
Se rime avejji al tuo gran merto eguali 
Se trovar fenzjt guardia il bel teforo 
Se voi ponete a tutto quefio mente 
Signor , che con l'ingegno, e con la Spada 
Signor , eh' in verde e giovanòtta erode 
Signor , che rotte le tartaree porte 
Signor , che fpeffo con ferrata verga 
Signor, che tinti i ho /ri màri averi 
Signor , delle cui lodi intere e nuove 
Signor , la chi virtute il fofeo regno 
Signor , per darvi a diveder che 'l freno 
Soleano i miei famelici ed ardenti 
Sonno , che con divetfò e nuovo errore 
Son quejli que' bei crih , che V auree fi elle 
Sótto quejlo , GA'NDOLFO, ofeurò tettò 
Spàrgi di fióri l' onorate Sponde 
Spirto gentil che l' una e V altra verga 
Spirto gentil, che riccamente adorno 
S* ugual mòvejfe al bel defir lo flile 
Sul vago fiume -, che le piàgge obliquo 
Timido il cor portar il piede ardito 
Tu , che d' alta bontà perpetuo fonte 
Tu eh' un mare ne fembri altero fiume 
Tutto quel che d'Amor fin qui cantaro 
Tutto quel che temprar folea l'amaro 
Paghi Tritoni , che'l gran letto alberga 
Pefpero ardente , e più d' ogn' altra fieli à 
Pefiiva i colli, e le campagne intorno 
P*Z.z.òfa perla e nata in duri Scogli 
t'ìtice il chiaro mio fol Circe d' affai i 
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Mentre nel vofiro vtfo , 

fui fiunte t a eui bagnai fu dal Citi data * * 1 

INDICE DELLE RIME 

4 

Di Vauj Illustri Poeti ScriEte a* Molza 

Ó in lode dI Lui* 

GIACOMO CENCI 
Alma , di cui , poiché fi fpenfe il femc 

TOMMASO SPICÀ 
^ ragion T ebbro dal profondò Iettò 

GIACOMO CENCI 
Deh conte veggio a voi i nemiche fie/le 

JACOPO RUFFINO . . 

Del fiume j che nel grande Adria [correndo ■ 

GIO: FRANC. RITIGLIARIÒ 
Difiurbati nel mondo i fieri feggi 

BERNARDO CAPPELLO 
Elicona , Parnafo * e Pinde, e Cinto 

GIO: FRAN. FERRARI 
Gentil mio MOLZA ognora 
A . BENEDETTO VARCHt **. ' 

MOLZA , piert di quelle tifante antiche 

JACOPO marmitta 

MOLZA i fo ben che l y wnil voce mia 

ANTON FRANCESCO RAINERÌÒ 
MOLZA fe d' An fio n poteò la lira 

ANTONIO ALLEGRETTI ... 
MOLZÀ fe 1 n voi non dorme 

.. MATTrO FRANZESt » - * > 

Mei tempo , «A# quo fi' era Un 1 altra Roma 

DIONIGI ATANAGl 
Ò degli umani ingegni aquila alteri 

BERNARDO TASSÒ 
Poiché col lume di benigna ficlli 

TULLIA D’ÀRAGÓNA 
Pofcia [ oime ! J che f pento ha V empia morte 

BERNARDO pAPPELLO 
Quel ) eh' al giovine Adon d ' apro feroce 

TOMMASO SPICA 
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Quella , eh' a feguir lei sforma ogni fera "> in 

GIACOMO CENCI 

Rotta la dolce ed onorata lira zi 7 

TR1FON BENZIO 

Signor mio caro , il MQLZA voflro e mio 11 6 

MATTI© FRANZESI 

Signor MOLZA f e sì s' io me la'ncapo ' . 117 

BENEDETTO VARCHI 

Sperai ben già fatto la fua dolce ombra * A 106 

' ÈRCOLE BENTIVOGLIO 

Spirto gentil^ al cui felice ingegno 111 

BEMEDETTO VARCHI 

TRI FON , s' è vero , oimè , cbe'l vojiro e mio 116 

BERNARDO TASSO • 

Verfi con l'urna d' or più dell' ufato 125 

l r oi , che tutti i fentier d' aliarvi a para* - xi* 
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Quae in hoc fecundo volumine contine ntur . 

ELEGIE 


C UM primum croceo exfurgens Aurora cubili 170 

Cum primum athereis moriens grejfum intulìt aflris - 174, 
Hefperidum qua li x dites circumplicat hortos 176 

Ignote 0 vortex pluvits fiuvialibus atifte 180 

file ego perpetuus Tarpeji culminis hofpes 1 167 

Lux redit Accolta renovans folemnia gentis. 17-9- 

Omnia venturo letanpur C afare Maj 172. 

Tela Sc/tas Cafar deboli atura fugaees 177 

EPIGRAMMATA., 

A S/riot tumulus non hic fibi pofeit odore s. 285 

Auftur a quii , rapidoque trahens fe gurgite Cives 185 

Rune venerare hofpes tumulum , lacrimi fque profujis i8a 

J aflatas nuper Lybtcis quod videris undis 18 3 

Ultorcn 1 venerare virum , quo vindice Roma ' ... 181 
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MODENESE 

Con alcune Poefìe d If ijlejfa quajì tutte 
per /’ addietro Jlampate , ma ora la prima 
volta raccolte , e pojle infìeme . 

Si premette la Vita di Tarquinia 

compilata 

Dal Signor 

DOMENICO V ANDELLI 

Pubblico Profejfore delle Matematiche nclF 
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VITA 


DI TARQUINIA MOLZA 

i 

DETTA V UNICA 

Rifatta fopra le Memorie flampate da Lo * 
dovico Vedriani nel Libro de* Dottori 
Modonefìye fopra altre notizie rac- 
colte da Domenico Vendetti . 


S E in Francefco Maria Molza Patrizio 
Modenefe ammiaarono gli Uomini Let- 
terati il fuo profondo fapere * non mi- 
nor maraviglia ebbero delle feienze, e 
virtù, che tanto altamente rifplendettc- 
ro nella lapientiffima Nipote di lui, a fegno 
• che fu confiderata una delle più illuftri Donne 
del fuo Secolo (*) . Onde Francefco Patrizio dopo 

A % aver 

(*) Pietra Paolo di Ribera Valenziauo neli’Slp- 

'C 
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aver pollo in veduta il ftio ingegno, c il fuo 
iapere, cosi .foggiugne nell’ E ni dola dedicatoria 
del terzo Tomo delle fue dilcuffioni Peripate- 
tiche (Vampate in Bafilea nel i^i.Histottan- 
tifque ingenti ornamentis comites Jefc addiderunt 
nobihtas generis , pulchritudo eximta , mores ani - 
mi infìgneS, pudicitia fingularis . Nacque Ella da 
Ifabella figliuola di .Antonio Colombi, e da 
Camillo Molza Cavaliere benemerito di San 
Giacomo di Spagna , figliuolo primogenito dell’ 
accennato Francesco Maria , nel di pnmo di No- 
vembre dell’anno 1542.., c fu battezzata nella 
Chiefa di San Lorenzo di Modena fu a Parroc- 
chia col nome di Tarquinia . I Padrini , che 
la levarono dal facro Fonte, furono il Priore 
Carandini , e Sufanna Bofchetti . Scorgendo il 
Padre in quella Aia figliuola, e nella fu a più 
tenera età, che Ella , oltre le proporzionate 
fattezze, e grazie del corpo, era ancora dotata 
di vivacità maravigliofa , e di elevatiflimo in- 
gegno, e eh’ Ella era nata , e fatta per le 
Tcienze * pensò di farla inflruire da i più ec- 


gio di Tarquinia Molza nel xiv. Libro di un ’Opera 
‘Tua , che ha per titolo . Le glorie immortali de * Trionfi , 

* ed Eroiche imprefe d y ottocento quaranta cinque Donne il* 
■;lujln antiche , e mbderne, dotate di condizioni , e fetenze 
Segnalate , cioè fin Sacra Scrittura, Teologia , Profezia, Fi - 
/ ojofia, R ettorica, G rampiat ca, Mcdicina,Afirolova,L(gg i 
civili ,P ittura,Mufica,Arrm^ed altre virtà principali e. 
. Ed' Bario Colla /negli Elogi .delle Donne 'IJluftri 
Tom. 2. p. 800. 
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celienti Maeftri,che allora fi poteffero ritrova- 
re • e perciò la fece compagna di Lodovico, e 
Niccolò fratelli di ella nell’ apprendere i prin- 
cipi ^ e ll a Gramatica lotto di Don Giovanni 
Poliziani Modenefe molto verfato in tutte le 
faenze , integerrimo di coftumi , e di fanta vi- 
ta * Imparò pofcia le lettere Umane, e il bene, 
c corretTamente fcrivere da Lazzaro Labadini 
celebre Gramatico di que’ tempi, com’ elegante- 
mente lò effettuò di poi colle fue ccmpofizioni 
in prola, -e in verfi Latini. Da Camillo Coc- 
ca pani le fu infegnata, e (piegata la Rettorica 
■d’Ariftocil e-. Nella Sfera fu amrruéftrata da An- 
tonio Guari m •. Ella apprefe la Poefia da Fran- 
cefco Patrizio Uomo iftrutto d’ogni forta di 
dottiina, e di faenza , e Filcfofo rinomatiffi- 
mo : la Logica, e tutta la Filotofia da P. La- 
toni , e dal medefimo l’intiera, e perfetta co- 
gnizione della lingua Greca, colla quale non 
molto tempo dopo di aver udita la fpiegazione 
dal foprallodato Patrizio del Fedro o fia del 
Bello di Platone, e le opere morali di Ari- 
. itotele potè da fe fola leggere, e interpretare 
le opere Greche di Platone, di Plutarco , -di 
cui traduffe il libro delia Tranquillità dell’ani- 
ma, una parte della Rettorica di Ariftotele, e 
due Orazioni una del Grifoftomo , e l’altra del 
Nazianzeno . Nè con tutte le predette occupa- 
zioni s’aftenne punto dalle altre arti liberali , e 
però fu molto ftudiofa di Omero, e di Teo- 
■£ crito. Si efcrcitò ancora affai nella Lingua La- 
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tina, c particolarmente fopra Cicerone, di cui 
fentiva maggior diletto dalla lettura de’ traU 
tati morali di quel gran Padre dell’ Elo- 
quenza Romana, che delle altre fue Opere. 
Giovan Maria Barbieri uomo di gran fapere t 
e molto giudiziofo la in (litui > e formò nella 
politezza delia lingua Tofcana , nella quale El- 
la non ha folamente comporto molti verfi fa* 
cili, ed eleganti, ma ancora diverie profe, let- 
tere, ed altre opere molto flirtiate dagli Uomi- 
ni piu politi, e piu favj dell’ Italia . Fece Epi- 
grammi belli fli m i nelle tre lingue Greca , Lati- 
na, e Volgare . Colle fue invenzioni particolari 
Ella ha mifchiato quantità di traduzioni d’o- 
pere Greche, e Latine, nelle quali ha e^preflo 
così facilmente, e così propiamente i penficri 
degli Autori, che ha porto in dubbio i fuoi 
Lettori, fe effa avefle più perfetta cognizione 
di quefle lingue , che della fua propria. Nella lin- 
gua Tofcana parimente fi dilettò d’ ogni lorta 
di componimenti , ma più che ad alcun altro 
parve, che avelie T ingegno accomodato al Ma- 
drigale. Onde Francefco Patrizio nella Lettera 
dedicatoria della fua Poetica a Madama Lucre- 
zia d’Efte Duchefia d’ Urbino raccontando, co- 
me in Ferrara tutti gli ftudj delle buone arti 
per liberalità della Serenilfima Cafa d’ Erte era- 
no riforti, e crefciuti , e parlando della poefia, 
fcrivc quello in particolare : Qjii firn Urne nte fe 
non rinacque , fu al rinafeer •vicina la Lirica La* 
ttna per Ercole , e Tito S troiai , e la Tofcana 

per 
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per f Arioflo y ed ora con tanta felicità vi fiori fee 
col Cavaliere Batifla Guarini , e in Torquato 
Taffo y e in Tarquinia Molza , e in tant altra 
gioventù y che di fé ben tofto fpargerà il grido . 
Ebbe parimente i principi della lingua Ebraica 
dal Rabbino Abraamo , 1 ’ Avolo del quale ave- 
va già infegnata la medefima lingua* al gran 
Francesco Maria Molza Avo di Tarqui- 
nia., Dopo di che colla feorta d’ altri , e colle 
fue propie attenzioni, c inclinazioni Ella vi 
fece un notabile profitto, di modo che le piì\ 
fottili quiftioni di Teologia non le facevano 
alcuna difficoltà. Onde poi con tanti, e tali 

fondamenti fece lo Audio delle Sacre Lettere. 

\ • 

Da fanciulla cominciò Tarquinia ad im- 
parare laMufica per trattenimento, e per din 
vertirfi dai Tuoi ftudj pili ferj, e geniali , i< 
guifa che in breviffimo tempo forpafsò di mol- 
to tutte le Donne, che avevano cantato con 
grande applaufo,e rapiti gii orecchi di ammì? 
razione. La condotta della voce, ch’ella ave- 
va acquiftata colle vere regole fu i Libri , e 
non come per lo piu fi ufa ponendoli a me-* 
moria ciò, che vien dettato da’ Maeftri nell* 
arte, di cui alcuni ebbero quella lodevole am- 
bizione di poterle moflrare qualche cofa di ra- 
ro in quella profeffione , come fecero fra gli 
altri Gsaches d 1 Uberto , Lufafco Lufafcbi , e Ora- 
zio detto della Viccola y col quale inftrumento, 
oltre il Liuto , foleva muficalmente fonare 
una parte, e unendovene ur’ altra colla fuavo- 

A 4 , 
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ce, e con tanta, e tale deftrezza, e fa pere 
che non fe ne poteva defiderare di vantaggio. 
Così che Alfonso* II. Duca di Ferrara Prin- 
cipe giudiziofifiimo , e che aveva una grandif- 
fima paflione per tutte le belle, e le buone co- 
fe redo rapito dall’ ammirazione , avendo tro- 
vato maggiori maraviglie in quella Dama , di 
quello che gliene folle flato dato ragguaglio. 
Cofa che viene confermata .dal Patrizio nell* 
epiftola dedicatoria del luo terzo libro delle 
difquifizioni Peripatetiche con quelle parole : 
Quanti te Sereni fìmus Alphonfus Ateflirtus II, 
Princeps nofler ? Quanti te Principes Muheres Lu- 
cretia atque Leonora forores ejus faciunt ? Poco * 
dopo inftituì Tarquinia quel celebre concer- 
to di Dame, che T hanno molto rifpettata, e 
dopo la morte del fuo Marito le fecero Tono- 
re di chiamarla Tempre in loro compagnia , af- 
finchè colla fua prefenza deffe perfezione a quel 
Coro di Mufica, che ella aveva così benein- 
ftituito. Tutte le cofe fin qui riferite intorno 
agli ftudj di Tarquinia reflano giuftificate 
colle parole dello fteffo Patrizio , che le fu 
Maellro nella Erudizione tolte dal luogo cita- 
to di fopra . Non tu die’ egli , ut alice folent , 
fummis labiis libros attigifli . Tu non modo He- 
trufeam politiffimam linguam , fed Latinam , fed 
Grcecam optime calles . Tu in hac non modo Hi - 
Jloricos , atque Oratores , fed & Pbilofophos , fed 
& Platonem ipfum , Jovis eloquium cemulantem , 
fed & Poetas quoslibet , fed h* P indar um fine 

bee- 
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hafitatione ulta , & legis , inteiìigis . Hanc tu , 
quod omnium hominum admirationem vincati in 
Platone ,tribus menfibus me pralegenté , e di dici /li. 
Tu iti Latina omnium gencrum carmina pangis , 
in Hetrufca poemata condis ; quam /alita /Jupiter/ 
atque arguta! Tu Logicar omnes /pittar demetiftt . 
T u moralem Philo/ophiam , Plutarchicam , Arijlote- 
hcam , Platonicamque obibi/li . T « magnos prò/ec - 
Phyfiologia fecifli , Tu T beologiam Catho- 
licam foto peti ore hauftjli . Mu/icen omnis 

generis re/eraml in qua te omnis , non modoMu - 
ficarum ,/ed & Mufarum chorus & admiratur y 
& Jtupet . Te ne virorum quidem ullus in Mu 
pra/lanti/fimorum non modo non fuperat ,/ed 
nec adaquat . Cww ^ hendecachordum canis ,cum 
acutam gravemque eodem utramque tempore alte- 
rarti ad lyram pulfas , alterarti cantar. Grati ce te 
omnes ornànt , circumflant , Jìupe/cuntque . 
utinam pojjem ita exprimere , ut qui hac legeret 
te audire putaret , Sed Dii boni , qua eloquenti a}' 
qua argutia , qui fales ? qua jucunditas in con - 
•ver /andò , qua bumanitas , qua urbanitas ? Longe 
merito judicio/jj/imus BenediBus Man^òlius Civis 
tuus , & Epi/copus Regienfts te non /olum patri 
tuo Camillo viro eloquenti/fimo , /ed etiam avo tuo 
viro u/quequaque magno F ranci/co Mario Molata 
audet praferre &c. 

La noflra Tarquinia venne poi a perdere 
Camillo Molza fuo Padre nel Sabbato 23.de! 
mefe d 1 Aprile alle ore 23. dell’ anno 1558. in 
caia fua polla fotto la Parrocchia di San Loren* 

zo , 
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zo, e fu data onorevole fepoltura al fuo Ca- 
davero nella Chiefa di Santa Margherita . Nell* 
anno pofcia 1560. nel dì 7. di Febbraio la Si- 
gnora Tarquinia fu maritata da Ifabella Co* 
lombi Madre, e Tutrice di lei con Paolo fi- 
gliuolo di Giambatifta Porrino Gentiluomo Mo-, 
denefe con dote, e fopraddotali di Scudi due 
mila, e cinquecento d’oro, che (*) raggua- 
gliati al corto della noftra moneta corrente dan- 
no la fomma di Filippi 41 66. y e due terzi , 
che certamente non può dirli una gran dote ; 
ma bifogna anche riflettere, che prima di lei 
erano fiate maritate, e dotate altre tre fue So- 
relle, cioè Tcrenzia Carandini , Ottavia Bian- 
chi, e Bartolommea Calora . 

Quella nobile, e virtuofifiima Signora viffe 
da 18. anni in Matrimonio lenza aver mai 
concepito , anzi fece fermo proponimento dopo 
la morte del primo Marito di non rimaritarli. 

Aveva già Paolo Porrino quantunque affai 
giovine, e fano di corpo, e di mente fatto il 
luo ultimo Tcflamento fino li 22. di Dicem- 
bre dell’anno 1561., cioè in età di 28. anni, 
nel quale Tarquinia fua Moglie era fiata 
inflituita Erede ufufruttuaria fino alla fine del- 
la fua Vita di tutti li fuoi Beni , come dal 

Ro- 


(*) Lo Scudo d’ oro , o fia la mezza Doppia d’Ita- 
lia valeva allora lire 4. io. fecondo le Gride , e pre- 
fentemeatc ne vale 25. ragguagliata alia moneta 
corre nte, e il Filippo ne vale 15* 
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Rogito del Procuratore , c Notaio Modcnefe 
Giulio Mirandola, ed Erede proprietario aveva 
dichiarato, che dovette effere dopo la morte di 
Tarquinia M. Aleffandro Porrino fuo fra- 
tello naturale, e fpurio figliuolo di Giambati- 
fta Porrino, e della Signora Giulia Zuffa de 
Campanis . Poco tempo dopo Paolo Porrino fu 
dichiarato Cavaliere come coda da più Rogiti, 
c giunte poi al fine della fua vita , lenza. -aver 
fatta altra diipofitione , li 30. Agofto 1569. 
in età di anni 44. in circa, e fu feppéllito in 
Santa Margherita . Dopo la morte del Mari- 
to perfiftè Tarquinia nel primiero proponi- 
mento di non rimaritarti ma di reftare così 
fola, e fcompagnata tutto il rimanente della 
fua vita, c fi formò full* idea della Lodola, e 
di que’ belliflimi verfi di Catullo 

Ut vidua in nudo vitis qua nafcitur arvo . 
quella vaga imprefa tanto lodata da Camillo 
Camilli nel terzo libro della feconda parte del- 
le imprefe illuftri di diverti con diverti, onde 
fi figurò una vite potata, in effa comprenden- 
do le fteffa, e così volendo forfè moftrare la 
condizione dello flato vedovile, che dee rimo- 
Ver da fe ogni vanità, e fuperfluità ai pertfieri; 
con un olmo appreffo di effa vite tagliato, e 
caduto in terra , che denota il Marito morto, 
e’1 concetto fuo s’adempie poi col motto non 
Sufficit Alter tolto con felice mutazione 
da Virgilio nel 6 . dell’ Eneida, variando il^e- 
ficit in fufficit y nel quale viene appunto a in- 
ferire , 
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ferire, che eflendo già caduto F olmo, a cui 
già s’appoggiò, neffun altro doveva fuccedere 
in fuo luogo per foftenerla , penderò in vero 
degno di magnanima donna , che efpreffo fi 
legge in un Madrigale nel citato Camillo Ca- 
milli a cart. 50, 

Qual vite al campo fola 
'Viver ornai difegno; 

Poiché il primo foftegno 

Mi tolfe, chi le cofe umane invola* 

Nè fia, eh’ io più m’appoggi 
Ad altro in piani , o poggi , 

Che da procella vafta 
Serbarmi altro non bada* 

Morto dunque che Fu il Cavalier Paolo Por- 
rino fenza altra difpofizione Tefiamentaria , che 
la foprarriferita, onde appena entrata in poffef- 
fo di ufufruttuare l’eredità del Marito, fi tro- 
vò Tarquinia inviluppata in 22, capi di li- 
ti, che le davano un grandiffimo faftidio, co- 
me fi rileva da varie , e diverfe memorie , . e 
dai Proceffi, che furono fatti a quella occa- 
fione,fra li quali fi è trovata la feguente Let- 
tera, che Tarquinia fcriffe di fuo pugno al 
Sig. Gio: Faloppia a Ferrara, 


Mol- 
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Molto Riv, Sig. mio Oficr. 

V Enendo coflà il Sig . Giulio Mirandola m* 
è venuto in pen fiero di fcrivere alla Signora 
Ducbeffa £ Urbino , parendomi che non poffa que - 
fio officio fi non giovarmi grandemente : ma per- 
che non voglio fare alcuna cofa mai fin^a ilcon- 
ftglio di V . S. le mando una copia della Lettera y 
acciò , fi le parerà che il Mirandola la debba 
prefintare , lo poffa fare , e fi non ,fi faccia quel- 
lo, che Ella giudicherà bene .E ffo Mirandola ave - 
rà fico la Bolla , e il Procedo, la quale final • 
mente abbiamo trovato , e fi occorrerà altro , V, S . 
me ne avvi fi , perchè ho deliberato di fpendere ciò 
che ho, piuttoflo che lafiiarmi privare di quefla 
Poffcjjtone tanto neceffaria al mio vivere . V. S. 
[appi a di nuovo che M. Ort enfio mio Cognato è 
diventato liberaliffimo ver fi i Dottorile non per- 
dona ad alcuna cofa, purché egli poffa ferrarmi di 
fuori . Dall' altra banda il nojlro Aleffandro im - 
prudentijjimo , per quanto intendo , va cicalando 
per Modena , e dicendo parole mal buone ad ac - 
quifìarfi la grazia mia, ma piuttoflo la fua ro- 
vinar le quali cofi ho voluto che V \ S . J àppi a, 
acciocché Ella conofiendo quefli buoni animi verfo 
di me fia tanto piu ardente nel mio negozio , e 
faccia opera, eh* io non abbia bi fogno di quel et 
altri , ed anco perchè poffa , fi le parerà , fare, 
come fi fuol dire, un canto a coJlui,in modo eh* 
egli fappia il bene , ed il male, che io gli poffo 

fare , 
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fare , e che fe non procederà bene , farò quella 
provinone ai cafi miei , che io debbo , e le bacio 
le mani , pregando Dio che la confervi lungamen- 
te felice . , ' 

Di Modena il dì 25. Settembre 157 p. 

D. V. S. 

Tarquinia Mol^a Porr ina. 

Vi fa anche allora un certo Geminiano Pa- 
tini, che in fua gioventù aveva attefo per grati 
tempo alle Lettere Greche, e Latine, e che 
aveva anche profittato molto nello Audio delle 
belle Lettere : fi prele egli la cura di aflifiere 
Tarquinia in tutte le fuddette liti, procu- 
rando con grandifiìma diligenza, che i Procu- 
ratori, ed Avvocati di lei faceffero il debito 
loro, e difendeffero con ogni Audio le buone 
ragioni di detta Signora, che l’afiUtevàno , e 
perciò fu da Lei tenuto , ed accarezzato in ca- 
fa fua, feutendo grande utile dalT opera, che 
le preAava.Onde credcndofi egli perciò di ave- 
re guadagnata la grazia di Tarquinia , e pel 
bifogno che aveva di lui d’ indurla a pigliarlo 

{ >er Marito* ma non ofando di manifefiarglie- 
o a bocca, dopo alcuni meli con una polizza 
le fcoperfe il fuo defiderio. Di che Ella fi 
prefe tanto fdegno,che fubito fubito lo cacciò 
di cafa* e noi volle mai più vede’r^. parendo- 
le , che fofie ftata troppa arditezza la fua apre- 

ten- 
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tendere una tal cofa , trovandoli tanta difugua- 
glianza di età, di nobiltà, e di altre qualità 
tra di loro: e vedendoli al bifogno.di aiuto 
per le lue liti , fi contentò di andare nel 1580. 
ovvero 1581. per Dama d’onore a fervile Lu- 
crezia Ducheffa d’ Urbino, e Leonora d’ Elle 
Sorelle del Duca Alfonlo Secondo nella Corte 
di Ferrara con onoratiflimo trattamento, per 
compiacere ancora al medefimo Duca di Ferra- 
ra, che piu volte l’aveva fatto di ciò ricerca- 
re , ma indarno , e con tale ferviti! diede fine 
alle liti . Il Patini per l’accennato rifiuto fu 
preffo ad impazzire per lo dolore. Ma per una 
malattia, che forfè gli venne per tal cagione, 
pochi mefi dopo reftò forprefo da una fubita 
aplopefia, c morì in Modena nell’anno 1580. 

La Signora Tarquinia dimorò per dieci, o 
dodici anni nella Corte di Ferrara, trovandoli 
che dell’anno 1592. fi era Ella reftituita in 
Modena . Il motivo poi , che ella ebbe di ri- 
tornarfene alla Patria, fu com’Ella diceva per 
fentirfi offefa dall’aria di quella Città: febbe- 
ne fu opinine di alcuni, che Ella fi moveffea 
ciò fare per emulazione di una certa Signora 
Lucchefe per nome Leonora Bernardi, che fu 
Moglie di un Signore di Cafa Beilati da Ca- 
ftel nuovo dei piti facoltofi uomini della Garfa- 
gnana . La qual Gentildonna per effere non fo- 
lo giovine belliffima , e leggiadriffima , ma let- 
terata inficine, e nella poefia volgare più che 
mezzanamente dotta , come fi feorge dalle fue 

Can- 
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Canzoni, che vanno attorno, veniva a levare 
una gran parte di quell’aura, cd ammirazione 
universale , che prima di lei fi era conquifta- 
ta la Signora Tarquinia . 

Era la noftra Tarquinia (*) molto avve- 
nente, e di graziola bellezza nella fua gioven- 
tù, e nell’ età matura l’afpetto, l’agilità, la 
fua gentilezza , e la fua buona grazia fecero 
fcorgere effer vero quel detto di Euripide, che 
delle vere bellezze non pure è vaga la Prima- 
vera, ma altresì 1 * Autunno. Nulladimeno pe- 
rò le doti, e perfezioni dell’animo forpaflaro- 
no di molto quelle del corpo, attefo che aven- 
do uguagliati i più celebri Perfonaggi in virtù , 
e dottrina , non cedette nemmeno a veruna 
Donna ‘ nell’ integrità , e nella modeftia, di cui 
fece Tempre profeffione con tanto miglior fua 
gloria, quanto fu il concorfo d’Uomini illuftri 
di varie Nazioni, che udendo il rifuono delle 
Angolari fue virtù procurarono come cofa mi- 
rabile di vietarla, e tutto ciò ci viene confer- 
mato dal più volte citato Francefco Patrizio 
nell’Epiftola dedicatoria delle Difquifizioni Pe- 
ripatetiche così .* Elegantes ac dotti viri quiqu e 
non cives tantum tui^fed quotquot Italia , quoU 
quot Europa protulit , Mutinam vifunt^ut te Mu- 
tine vifant ì ut mirentur , ut colant , cerebrum Jo- 

• vis 


(*) Pietro Paolo di Ribera nel luogo citato ad 
Ilario Coda Elog. delle Donne Illuftri Tom. 2: pag. 
800. 
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vis pane fupremi alteram Mtnervam . Quella va- 
nità , che così dolcemente adula l’intelletto del 
l'uo feflo, non allettò giammai il fuo. Poiché 
avanzata nell’ età non curava più fimili ono- 
ri, e fuggiva con grande faviezza le occafioni, 
che potevano farla comparire per tale, ma fen- 
za prefunzione di le fteffa, e difpregio di alcu- 
no preferendo una vita ritirata dal Mondo al- 
lo ftato, che le fue qalità ftraordinarie le po- 
tevano arreccare. Prob dolor ! [fono parole del 
Patrizio nel luogo citato ] pojlquam Maritus 
tuus Paulus Porrinus virorum optimus ad fupe- 
ros migravit , Mufas omnes , ac Gratias , lutìu ac 
tenebris obduxijii * Artemijìam alteram te faftam 
do lem us . Sed & tu uxor illi incomp ara bili s , & 
admiranda , da locum prudenti a, ac fortitudini 
tua, da finem lacrimis . Delle quali virtù dun- 
que, prerogative, e qualità Angolari alcun dub- 
bio non può nafeere, avendone fatto pruova, 
e dato fufficientiffimo faggiò a piq eccellenti 
Uomini della lua età, e in tutte ie profeffioni, 
ne’difcorfi, e privati ragionamenti fatti di pro- 
pia voce, e non per ilcrittura , nella quale 
poflono, e fogliono altri aver gran parte: nel cui 
fofpetto non volendo Ella incorrere , non 
fi è curata di pubblicare opere fue , giudicando 
arroganza il pretendere fama mediante lo fcri- 
vere in quelle profeffioni, nelle quali molti Uo- 
mini faggiamente hanno fcritto, e che non poi- 
fono efiere uguagliati, non che avanzati, co* 
me furono un Fiamma, un Panigarola, Do* 
Tom . IL B Prof- 
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Profpero Martinengo, Camillo Baldi, Cefarfi 
Cremori ino, Torquato TaflTo, il Conte Anto- 
nio Bevilacqua , Stefano Guazzi, Antonio Que- 
renghi, Alberto Fulvio Pazzani, prancefco Ca- 
valierino, Giovanni Torri, il Cavalier Guari- 
no,' il Cavalier Lionardo Salviati, e negli ul- 
timi tempi Monfignor GioiBatifla Stella , men- 
tre fu nunzio Apoflolico preffo l’Altezza Se- 
reniffima del Duca di Modena , e di Giulio 
Celare fuo Fratello » Ciafcuno de’ quali, ed al- 
tri fenza numero l’hanno riverita, e celebrata, 
oltre molte Accademie dell’ Italia le pili cele- 
bri , le quali hanpo voluto gloriarfi del no„ 
me, e valore di quella • Finalmente tutto 1’ u. 
niverfo ha dato un applaufo univerfale ai fuoì 
meriti, ma particolarmente il Senato, e il Po- 
polo Romano con un’autentica teftimonianza , 
e riconofcenza , avendola in un Decreto del Se- 
nato ( nel quale è fatta menzione di tutte le 
qualità, e de’fuoi meriti ) onorata del titolo 
di UNICA , dandole il diritto di, Cittadina 
Romana, e a tutti quelli della Cafa Molza in 
perpetuo „ La copia di effo Privilegio, o Pa- 
tente è la feguente trafcritta di parola in pa- 
rola dal propio originale, che confervafi nell* 
Archivio dell’ Illuftriffima Comunità di Mo- 
dena . 

Quod Fabius Matthseus. Francifcus Sorì- 
„ cius, Eques Dominicus Caccia Cofs. de Tar- 
,, quinia Molfa Mutinenfe Camilli Fi Ita Civi- 
„ tate Romana donanda ad Sanfltum retukre 

S. P. 
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Dì Tarquinia Mol^a . 

M S. P. Q. R. de Ea Re ita fieri cenfuit &c. 

Ecfì novum, acque inufitatum eft in Civium 
■ numerum a Senatu Feminas cooptaci , qua- 
•rum virtus ac fama domefticorum parictum 
finiims contineri curri -debeac, raro publicis 
„ in negotiis niui Reip. effe fole* j tarnen fi 
aliqua inter eas unquam extiterit, qu* non 
fblum ceteras fui ordinis , fcd viros etiam 
vircutibus psene omnibus lupergrediatur , ae- 
quum eft ut novo exemplo, novis inufitatif- 
y> que meritis, novi itidcm honores inufnati- 
que perfolvantur * Cura itaque Tarquinia 
Molfa Mutine antiquiffima , ac florentiflima 
Pop. Rom. Colonia Camillo pacre in equi- 
tum ordinem D. Jacobi nomine ab Hifpani# 
Regibus infticutum ob merita ac nobilitatemi 
adlefto genita, ceiebres illasRomanas Heroi- 
das $emulecur, virtutibulque exprimat , ut ei 
nihil praeter patriam Romani deeffe videatur j 
ne hoc unum ad abloiutam ejus gloriam de- 
fiderari poffit, S.^P. Q. R. ci vitate donan- 
dam cenfuit. Mult* procrea, ut id decer- 
neret, fuerunt cauffae ; nani Avus Tarquinise 
Francifcus M^rius Molfa vir clariffimus, cum 
almam Urbém patrio loco femper habuerit, 
in ejufque luce vixerit, plurimum tunc de 
Rep. meritus eft, cum Laurentium Medicem, 
qui no&e concubia Arcus Conftantiniani Sta- 
tuii capita clam exciderat, afportaveratque, 
in Senatu furti ac violati holpitii poftula- 
vit, bonique Civis, quo jam nomine. S. C. 

B a fue- 
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>♦ decoratus, parces ftrenue, ac fidenter 

,, explevic , fcripfitque edam utraque lingua 
„ Ecrufca fcilicec ac Romana candidiflime t 
5, graviterque, quae omnium in manibus fune 
,, prò exemplo, uc vel hoc folo nomine tanti 
avi nepotem fmgularibus beneficiò , acque ho- 
noribus profequi S. P. Q. R. debuiffent . 
Sed avitis hifee, ac paternis decoribus , tam- 
quam ea aliena fine, non contenta plurimum 
lpiendoris Tarquinia propriis virtucibus addi- 
dit, ut tantum abfìt, ne quid ab illis famat, 
ac lucis decerpferit, ut ad majorum gloriam 
potius multam transfundat e fuo : quippe 
quae cum mutas , atque inglorias femina- 
rum artes, acus, & coli ufum non contuma- 
cia, ac dedignatione, led celfitate animi prx 
liberalibus difciplinis contemfiffet, eas om- 
nes ac Philofophiam univerfam, Logicam, 
Rhetoricen pertinaci labore pertra&avit , in 
quibus ac Poetica precipue fic excelluic, ut 
antiquas illas poetrias Sapphum, & Corin- 
nam carminum elegantia, atque acumine ae- 
quaverit, quas pudicitia reliquifque virtuti- 
bus antecedit, Nam Italico fermone multa 
contexuit nulli fecunda , par Avo, ceteris 
prior; Graecaetiam, Hebrasaque lingua, qui- 
bus optime feit, nonnulla in fuam feliciter 
tranftulit, nec non e libris facris , quibus 
myfteria Criftianae Religionis continentur, 
hauftam doftrinam non delibavit tantum , 
(ed obduxit. Ut h*c vero graviffima fuas 
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haberet honeftas intermiffione , & ne quod 
,, Themiftoclì obtigit, indoctior ob hoc Tar- 
,, quinia videri poffet ; Muficen more prifco 
„ mufice didicit, fidibulque, ac voce fuaviffi- 
„ me cum fciat, quicquid voluptatis capir op- 
9, tima, ac pruder* tiflima muiier, non aliunde 
„ quam ex fe ipfa capir . Relatum eft etiam 
,, Senacui cam incredibili animi magnitudine , 
99 quam faepe rebus in ad'/erfis oftendit, necnon 
99 impenetrabili prorfus pudicitia admirabìlicer 
„ florere, quam uc in matrimonio cade, intc- 
„ greque lervavit, ita nunc in viduitate, ac 
„ lolitudine non minus pure, candideque tuce- 
,, tur; quac duse fatis illi effe poterant virtutes 
„ ad Romana nomen fine ulla Senatus teftifi- 
„ catione promerendum . Quamobrem cum Tar- 
,, quinia Molla Mutintnfis apud omnes gentes 
„ Magnanimitatis , Caftimoniae , Religionis , Do- 
,, ftrinae, libtralium deoique anium omnium, 
„ ac precipue Mufices immortalem fit gloriam 
„ confequuta, sequiflimum fuit, ut ei quam to- 


,, tus terrarum Orbis admiratur pracmii loco 
,, Civitas Romana, quse totius terrarum Orbis 
,, caput eft, ac theatrum, concederetur . Sena- 
,, tui igi tur Populoque Romano* placuit, ut 
„ Tarquinia)Molla Mutinenfis in nobiliflima- 
„ rum Civium fuarum ordinem afcifceretur, 
,9 quam UNtCAM nomine fingularibus ejus 
„ meritis, virtutibufque debito nulli haftenus 
,, conceffo proprie ac fignificanter appellavi. 
„ Et quoniam confideratiflime Senatus PopuluC. 

B 3 q uc 
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quse judicavit Tarata mas vietatimi pra^ftàn- 
„ tiam effe tanti, ut ea tamquam adcenfà fax 
yy non ipfa folum tuceac, fed vicina etiam lo- 
„ ca lumine compleat fuo. Cenfoit igicur Mol- 
,, fas Mutinenfes omnes , licet toga y lagoque 
,, per fe fatis illoftres, eorumque deinceps po- 
„ fteros in perpecuum ob hoc folum quod e 
,, Molfa gente funt, quse taiera ac tantam vi- 
,, Faginem tulit, Cives Romanos effe, Patriciis 
„ adnumerari, Rem p. cape (fere, Magiftratus ge- 
,, rere , Sacerdotia obli nere y bona li bera babere > 
, y immunitacibus, honoribus uti fungi poffe, 
f , quibus , fi Romse nati alitique effent , fine 
„ controverfia fruereotur. Quod ut notum,. te- 
» ftatumque apud omnes fit, lanxere Cofs. De- 
>, cretum in tabulas referri, diploma confici^ 
r , Urbis figno muniri , a Senatus Scribiseoruni 
» chirographo firmari. Quifquis eff, ad cujus 
»> manus, notitiamve S. C. hoc pervenerit r is 
„ fciat S. P. Q. R. honeftandi fuis merita , 
yy virtutefque praemiis potentiam deeffe,, non vo- 
„ luntatem^ Datum ex Capitolio- V. ictus De- 
„ cembris MDC. 

„ Curtius Martholus Sacri S. P. Q, R. 
„ Sriba &c. 

„ Angelus Fufcus Sacri S. P. Q.R. Scriba 

5) &C. 

„ Expeditum publico fumru ex eo* 

' „ dem Senatus Confulco. 

La Signora Tarquinia era folitadi fefteg^ 
giare ogni . anno con particolar divozione il 

giorno 
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giorno de’ 25. del mefe dì Novembre confecra- 
t o a S. Caterina Vergine, e Martire AJeflan- 
drina , oer la quale divozione Don Pietro Pao- 
lo di Ribera Vaienziano n e Canonico Regolare 
Lateranenle credette, eh’ Ella foffe nata in tal 
giorno . 

Nell’anno poi xóli. ai 24. di Decembre la 
Signora Tarquinia fece il fuo ultimo Tefta- 
mento per Rogito di Flaminio Fontanili At- 
tuario, e Notaio del Pubblico della Comunità 
di Modena, nel qual Teftamento ordina, fe- 
guita che farà la fua morte, di effere feppellita 
in una Cada di piombo, o di rame nella Chie- 
fa Cattedrale di Modena, e nel modo ideilo , 
che fu feppellito Mcmfignor Gafparo Sillingardo 
Vefcovo di Modena. Fra i diverfi legati pii, 
che fece, ordina , che fi maritino ogni anno 
tre povere Zitelle vergini onefte Cittadine Mo- 
denesi nate di legittimo' matrimonio con dote 
di lire ducento di Modena per cialcheduna. In 
quel tempo lo Scudo d’oro valeva lire 7. 2. 6 . 
Fece ancora un legato a ciafcheduna delle tre 
fue Sorelle nominate di-.fopra . Lafciò di poi 
all’ Illuftriflima Comunità di Modena per fegno 
di onorevolezta tutti i fuoi Libri,, e Scritture, 
eccetto le concernenti Titìterede della fua ^Ere- 
dità, e infieme le lafciò .. 1 . , ‘ n ,\ 

„ Il fuo Privilegio originale fattole , c ^pn- 
„ cedole dal Senato, e Popolo Romano T: dell ,; 

„ anno 1600. quinto Idus Decembris , miniato in 
,, carta di capretto d’oro, evarj colori, eguar- 
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14 F/7<f 

nito, e adornato di molte, e diverfe figure, 
con il cordone di feta cremefina, e d’oro, 
e col Sigillo, o Medaglia grande d’argento, 
che da un lato ha impreffa la Lupa , e dui 
pattini , arma , o imprefa di Roma, ed al- 
tre figure ancora con quelle parole attorno 
Amori* Ò* Indiai ftgnum dat , e che dall* 
altro lato ha le parole Senatus Populufque 
Romanus , attraverfo ad un’ arma con altre 
parole attorno , cioè De Republica bene meri- 
to . Con obbligo che detta Illuftriflima Co- 
munità debba con ogni cura , e diligenza 
maggiore cuftodirla in perpetuo nel fuo Ar- 
chivio ad onore, ed utile fpezialmente della 
Famiglia Molza , ficcome con ogni maggiore 
affetto effa Signora Tarquinia infiantiffi- 
mamente la prega a cuRodirlo , econfervar- 
lo . Affentifce però , che poffa ad ogni ora 
darne copia autentica a qualfifia della detta 
Famiglia, che gliela addimanderà , cavando 
la detta copia da una copia Rampata , che 
farà anneffa al detto Privilegio Originale per 
ordine efpreffo di effa Signora Tarquinia, 
la quale non vuole in modo alcuno , che il 
detto fuo Privilegio fia contaminato , e gua- 
do per cauffa di effere copiato ora da que- 
llo , ed ora da quell’ altro, ma che fi con- 
fervi nel fuo cannone di latta così intatto, - 
coro* è nel fuo Archivio , e bifognando fi 
traferiva Tempre, e fi copj dallo Rampato , e 
non altrimenti, nè in altro «nodo &c. 

In- 
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Inftìtui di poi fuo Erede Univerfale 1 * Capi- 
tale Maggiore detto la Cala di Dio, e Santa 
Unione de* luoghi Pii della Città di Modena, 
e li Signori Prefidenti , ed Agenti come tali , 
e non come particolari perfone con obbligo ec. 
E non accettando foftituilce il Capitolo de’ Si- 
gnori Canonici , e la Menfa del Comune de’ 
RR. Preti della Cattedrale di Modena &c. , 
e in difetto di quelli li Padri di San Domeni- 
co , e la loro Sagriftia . Ma 1 ’ Ofpitale fuddetto 
accettò T eredità, con tutti i Beni, e incarichi 
nominati nel Teftamento, e tuttavia li gode, e 
difpone in vantaggio di detto luogo , e nella 
Sala di detto Ofpitale fta efpoflo in un Qua- 
dro il ritratto di detta Signora , che è molto 
bello, e ben dipinto in vede dottorale , e ve- 
dovile . 

Finì di vivere Tarquinia Molza in Mo- 
dena nell’anno 1617. , e fu feppellita nel Duo- 
mo avanti il Battifterio vicino a’ fuoi Maggio- 
ri il dì io. del mefe d’Agofto , e fopra il iuo 
Sepolcro fi legge la feguente Ifcrizione 

Una Scientiarnm , ac Tarquinia Malfa vita , 
idem occafus , commune fepulcrum . Obiit dtc 8. 
Augufii 161 j, atatis fua 74. 
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alcune testimonianze 
D’ UOMINI DOTTI 


INTORNO ALLA PERSONA DI 

TARQUINIA MOLZA 

Ex lafibtìs Bernardini Baldini Mediolani 

impreffis an. 1586. 

' AD TARQUINIAM MOLSAM. 

a Uod mulces hominefqueferos, & agreftia corda 

Carminibus, digita es nomine Molla tuo. 

- > 

Valla {celta di Madrigali intitolata Ghirlanda deir 
Aurora di P ietto Petracci flambati in Venezia 
del 1 6óg . dal P • Don Angelo Grillo fol . 29. 

- * ' * 

Non è cor duro tanto’, 

Che non fi fpetri al dolce vofiro canto ; 

Ed al fuon che traete 
Da le (onore corde , 

Molza gentil, milT anime accendete; 

E fono i femminili pregi voftri 
Le dottarti d’ Atene, e i colti inchioltri. 


Re- 
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Reverendus Pater Lahus Bifciola in 2^ Tòmo fttbftii- 
varuYn Horarum lib. 14. cap . r$. Fol. 1007. ubi 
agit , qua mulieres dotlo, etiam pud tot , hoc 

de T arquinia . 

„ Unamaetatis noft ree commemoro Civem meam 
„ Tarquiniam Moltram Pórrinam , qua? Latine , 
,, Grece , Hebraicc rton vulgàriter dotta magnos. 
,, Oratores, Poctas ,* Philofophos legit ac interpre- 
„ tatur , & de Encyclopaedia gfaviter , & perite 
,, cum eruditiffimts hominibuS diflerit ,Civitatis no- 
„ Arac Mirtina? ornamentum, ItaliaCque decus . 

< 

Da una Orazion recitata in urt Accademia di Lucca 
/òpra r eccellenza delle Donne.' 

» 

„ Chi è che non fappia per fama almeno Paltiflimo, 
„ e generalilfimo valore in Modena della Signora 
„ Tarquinia Molza? Ella nel cantare, e nel fona- 
„ re è quafi tarato all 1 altre fuperiore, quanto voi 
„ perfettiflime Donne avanzate di perfezione gli 
„ uomini y come già fi * inoltrato : ma nelle dot- 
„ trine, e nella cognizione delle tre Lingue Greca, 
„ Latina , Volgare , per non dir troppo , pareggia tu t- 
,, ti i più cfercitati Uomini de’ tempi noftri, nelle 
„ quali tre lingue ella fcrive e prole, e verfi ma- 
,, ravigliofamente* dòme fritto dì fi vede per diverfi 
„ componimenti. 

Fuh>ii P ozoni MS. 

Si renovat veterem in Étartìiria Natura decornai, 
Oraque confpicua dote fuperba parit, 

Qualia difeordes Phrygio fub judice Divac 
Spettanda Idaris exhibuere jugis, 

Cur 
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Cur apri defunt piclores, nofcat ut illam 
Expreffam vtìltu porterà gens fimi li 

Dedecori aut noftrae ert prior aetas, aut tibi Apelles 
Cypria, quam pi£\is rettulit in tabulisi 

Incerti Aucioris MS. 

In lucem redeat fi qui tibi Lesbia nomen , 

Cynthia quiquededit, Delia quique tibi, 

Tarquinise formarn non fat per carmina fingam, 

Nec Cous Pi&or expriraat in tabulis. 

Se fola effingat, fibi nec putet elfe pudori, 

Cura proprium pofiìt fola referre decus. 

Perfe&um hoc natura fui fpecimen dedit unum, 
Hoc uno vires prodidit ipfa fuas. 

Cum fervare igitur cunfta hoc per fxcula pofiìt, 
Dedecus haud leve fit fi interiiffe finat. 

Fulvii Paztmi MS. 

Tarquiniara quicunque nova fub imagine PiSor 
Affuetse tentas arte referre manus , 

Pro vultu depinge rofas, prò crinibus aurum, 

Et niteant pura candida colla nive. 

Sint oculi, ut cupidum fi quis patietur amantem, 
Alternent varia fpefque timorque vice. 

Joannis Jurii MS. 

Tarquiniac exoptas formam fi fingere Pi£or, 

Nulla fuis penitus pars vacet ut numeris ; 

Scintillas vibrent vultus, & lumina flammas, 
Pe&oris & jaciant undique fumma faces . 

Nam dum corda hominum fan&ourit, &uriturigne, 
Tota ardor, tota ert flammea, tota& amor. 

. . : W 
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Ejufdem . 

Effe De am quis te dubitet, quam fingere nullus 
Quamlibtt exceliens pidorinarte poteft? 

At queat hoc , fuperos repetat fi Cous Apellcs , 

Cujus fé fi6\am gaudet ab arte Venus . 

Non Vencris formarti, fed quam conceperat ipfe. 
Et f.bi formarat 5 rettulit in tabula. 

BenedtBi Labadini . 

i 

Ingemmai Pallas, formani Cytherca, leporem 
Effi'igant Charites, quem tribuere tibi : 

Sic eris exprefia, h;ec mortaiis finget imago 
Nulla, nifi obtingat fors tua Pigmalion . 

Pingere conetur fi te vel Cous Apelles, 

Non habeat numeros pi£ìa tabella fuos. 

Perficiat folus divina hoc arte Prometheus , 

Addere namque operi fenfum animamque poteft . 

Quidquld agis , quicquid loqueris, veftigia quoquo 
Vertis, & setherea lumina clara, faces, 

Te Charites comitantur, adeft tibi blanda Venuftas, 
Affìfiuntque Sales, fubfequiturque Lepor. 

Ut nec pulchra tamen poflis formofa videri, 

OfFufis oculos decipiens tenebrisi 

Sed cum fis lònge ante alias pulcherrima, fumma 
Sandaaue fit fummo forma decore tibi . 

Mifer ego fi nullus homo te fingere poflìt, 

Divina fingat te Deus arte Deam . 


Nul- 
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Nullus, te prseter, refte te fingere poffit, 

Te vera effigie fola referre potcs, 

Si prolem edideris dias in luminis aura?* 

Corporis atque animi quas fit imago tui. 

Qui videt, is nimio te deperit uftus amore, 

Lumina nec folitum munus obire queunt. 

Hinc te nec tabulis,nec marmore fingere quirquam 
Ed potis; effingi fi tamen ipfa velis, 
Pi&orifque cupis manus ut tibi proroget annos, 
Sume aliam formarti, define & effe quod es . 

Si quantus Latio es Fallopi, & quantus Etrufco 
Carmine, pingendi tantus in arte fores, 
Tarquiniae cum vera tuo. fit pecore imago 

Fixa, tua hanc poffet pingere fola manus. 

tu ìppwn ($\rmiv , yivir&i r rv<p'kb< tpoccrrn ; , 

2òy y ov KotAot pptÒv *ir<S $ ptv ì%etTO ypupuy ; 

Ut videt, ingenti ut Piftor fit caecus amore! 

Qui te igitur poffit pingere caecus amans? 

Te piftor fit mentis inops, caecufque videndo, 

Et potis eft vultua hic fìmulare tuos? 

IL'uTptrtf ttv T Ìì£ Of , GOtplotV , TTiplKot&iol jlOKHTYtV , 
A'ppiypi nrà.wTdL ypqtpuv , rrotvrzxzs zpyov , ìpòti^ 

< 7TZtpU $ , [tJtVìlV y « t'cóypoKpi ptoptpw 
2of iróSo * , où xi<potX)f( tLLfjLopctS) òuiY rrroS' co v . 


Si Formam, fophiam, eanturoque effingere tentes, 
Perfeftum faciunt quae tria jun&a decus, 

Sit labor hic vanus; fi formam finxeris unam , 

Iila quidem careat & capite, & pedibus . 

Her - 
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Hercnlis Capitoni s MS. 

Piclara ardentes oculos, vultufque decentes 
Tarquinix afpiciens , corporcumque decus; 
Exprimerc , & formam eft co nata referre ni tenterà 
Sxpe, fed ingenti pondere vi&a fuit. 

Qiiam majora fuis audentem affata Foefis 

Viribus, hxc mea fit cura, meufque labor, 
Define, fuilineant haec nortras pondera vircs , 

Ipfa animi referam , corporis ipfa decus. 

Ejufdem . 

Si decus egregium formx, fi lumina, vultus, 

. vera expreffos arte videre cupis , 

Afpice , quot nimio mortales urat amore , 

Afpice, quam teneat pallidus ora color: 
Tarquinixhic oculos, hic formam agnofcere po/fis, 
Nulla poteft fieri hac verior effigies. 

Ejufdem . 

Si tua in aflìduo motu efi pulcherrima imago, 

Dum micat illa magis, dum magis illa yiget, 
Quod non effingi poffis mirabere? quod te 
Non queat artifìcis ulla referre manus? 

Si fingi exoptas penitus, veroque decorera 
Exemplo cxpreffum Diva videre tuum, 

Àut face ne egregia crefcat prxftantia formx, 
Piftoris pariter aut face crefcat opus. 


3* T cjlim amanze 

Ejiifdcm . 

Quam modo Tarquiniam mire expreflìiTe ferebant * 
Nane idem penitus dicitur arte rudis ; 

Sic formofa magis, fic fit divinior illa 

Semper, fcrtque novum quarlibet hora decus. 

Jo: Baptijia Pazanl MS. 

Vos quibus ad verum minus apte exprefla decorerai 
Tarquinia: effigies ed gravis ufque dolor, 

Definite in varias culpam hanc diffundere cauftas, 
Summaque fit cun&is fenfibus una fatis . 

Naturar, totis ingens qua viribus indat, 

N uila parem Ars potis eli cemula ferre gradimi . 

Cornelii Cor and ini . 

* 

Dum contemplatur te a fummo Pi&or ad imam , 
Luftrat & intentis fingula luminibus, 

Nil penitus mortale in te contendit, at effe 
Di vinuni affirmat vultu, oculifque decus. 

Cadeftis tamen hos demens effingere honores, 
Mortalique ipfos nititur arte fequi: 

Nec fibi quod pingit prarconia demere laudis, 
Unde harc fperabat pofTe referre, videt. 

Fulvii Padani MS. 

Effigies, fulvo quam tu miraris in auro 
Quaslibet a:thereas polle decere Deas, 

Omnia Tarquinia* fimilis : pulchram afpicem frontem, 
Ora, comas, oculos, candida colia, manus. 

Illam cernendi detur modo copia, amantes 
Pofcere in extrema morte videbis opem: 
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Il li blanditias molfi componere voce; 

Vultu adeo vivam fìéla puella refert. 

Attamen ha?c juvenum miferos curri Judere amores 
Nefciat, hocpropriumeft: cetera funt Domina? . 

4 

Lumina ( quis credat? ) nofhri illa fugacia amoris, 
Lumina erunt oculis fepe videnda meis . 

Quam bene Tarquiniam Piòlor mihi rettulit, arte 
Do&us Apolleas exuperare rninus. 

Felix, atque iterum felix pulcherrima imago 
Divina forma? conditione tua?. 

Illa brevi facies domina? vitiabitur a?vo, 

Tu cana nunquam confpiciere coma . 

Benedici Labadini M. 

Invenifle ratus fummum decus inquit Apelles, 

Soia meum inventum mater amoris habe : 

Ca?Ieftes inter foli hoc tibi convenir, extet 

Ne dum in femineo coroore tantus honos. 

Sed fi Tarquiniam videat, cui fumma putaram; 
Infima vix dicat nota fuere mihi. 

An pingam ? fruftra id tentem , haud imitabilis illa eft, 
Nec venia dignus tertius crror erit. 

i 

Ei ufdem . 

* 

Tarquiniam intentus pi&am dum fpe&at Alethes, 
Aut ha?c ca?lefiis dixit imago Dea efi, 

Aut fi feminea efi^ natura haud femina talis, 
Addidit artificis plurima do&a manus. 

Se. 1 cum deinde illam vidifiet, plurima omifit 
Pi&or ait, fuerant qua? potiora, rudis. 
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Tarquinia? conatus erat bis fìngere Mopfus * 1 
Effigiem, Mopfì bis cecidere manus. 

Attonitus tandem fecum, hoc fit numine Divum 
Fas mirere decus tantum, imitere nefas. 

Tjufdem . 

Tarquinia? effigiem multo emit FÌonorius auro, 
Divina expreffam dixit & effe manu. 

Inde illam miro fuccenfus amore videndi 

Emenfus longam eft, difficilemque viam. 

Et fi&um vero vinci cum cerneret ore, 

Non mihi fumtus ait, nec via Jonga gravis 

Vel femel hoc vidiffe decus calette, labore 
Poffit emi Herculeo, divitiifque Midae. 

Ejufrìem . 

Carmina Tarquinia? cultiffima legerat Alcon, 
Judice & hoc fuerat Lesbia do&a minus. 

Expreffam tabula fed cum vidiffet eburna, 

Sindari ad hanc dixit eft tua forma nihil : 

Immo ad Tarquiniam nihil haec refpondit Aconteus 
Si vidcas, fupra dixeris ire Deas. 

ijufdem. 

Tarquiniam piftor fi tentes pingere, noftem 
Offundent oculis lumina clara tuis. 


V* > 


Dì Tarquinia Milza . ^ 

Joannis Turni ad Fulvi um Pac. 

Effigies, qàm tu fublimi cannine tollens, 
Contendis vultu Tarquinia? effe parem • 

Delàpia aut cado eft, fimulacrumutPalladis olim, 
Quod Diomede* furripuerc manus; 

lcet exupetet prifci quidquid tulit aetas 
Temporis, Humana eft fi modo fiòìa manu, 

Ls quanto major Fulvi omnibus ipfe poetis, 
Cadetti tanto eft illa decorc minor. 

Alexandri Sccckit MS. 

Curnam Tarquiniam tcntarint pingere multi, . 
Nemo tamen vere pingere adhuc potuit? 

Cadefiis lux eft , radiis late omnia lufirans : 

Nulla hominum hincfllli par manus effe poteft . 

Fjujdem . 

Icarios cafus cum vellet D*da!us olim 

Exprimere, hoc patri* non potuere manus. 

Tarquinia? eximium divini effingere vultus 
Accidit Antigeni, dum decus optat, idem. 

Cur ita? ne faceret nimius dolor obftitit ìlli 9 
Huic rapiens fenfus immoderatus amor. 

Tulvii Padani ad Joannem Turrium . 

"I 

Non mi hi Tarqtiitri* tenus demiffa per auras 
Blandior in copidas venit imago manus. 

Nec quia ab ingenua du&am fe proferat arte, 
Judiciirm minuat pi&a figura tuum . 

Nam ficut nemo tam dofto cannine, folus 
Quale facis, fimile hoc effe negar et opus . 

c 2 £LE- 


^6 TefiimOnianze , 

ELEGIA 

Trafcritta dal Libro intitolato 

Ddle difavventure d' Ovidio Libri cinque , ridotti nella 
volgar lingua da Giulio Morigt nell illufirijjima 
Accademia de' Signori Innominati di Parma 

l' Inabile . 

In Ravenna tJreffo Franco fio Tebaldini da Ofiimo . 

MDLXXX1. 


Elegia ultima del Lib. quinto. 

Alla Signora T ar quinta Molza , Accad. Innominata • 
Dicefi che il Marito è tutto intento alla gloria 

della Moglie. 


q: 


Uante memorie ne miei Libri io t’aggia 
( O mia più di me fteflfo amata Donna ) 
"Date, tu ftelfa le conofci, e vedi: 

Benché fortuna a V Autor molto foglia. 

Tu farai nondimen da lo mio ingegno 
Ne l’etade avvenir portata illuflre - 
E mentre io farò letto, infìeme meco 
Fia letta la tua fama: e non puoi tutta 
Ne’ medi roghi in cenere disfarti. 

E avvegna che tu polla altrui parere 
Mifera per lo cafo del Marito; 

Nondimen troverai alcune, quali 
Elfer tali vorrian, quale tu lei. 

Che te, fe ben per entro a i noftri mali 
Sopporti in parte il grave duol, felice 
Diranno; e porteianti invidia molta : 

Più dato non t’ avrei , dando ricchezze 
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Di quel, che dato t’ho: del ricco l’ombra 
Porterà nulla a gl’infernali Dei. 

Il frutto ti donai d’eterno nome: 

Don, che maggior di quel, dar non potei: 
Aggiungi che tu fei difefa fola 
De le follanze mie, ch’effer ti puote 
Se non di Tornino onor ,. d’ eterna fama: 
Onde la voce mia non è giammai 
Per te mutò!!*: e dei del buon giudizio 
Di tuo Marito andar fuperba, e lieta. 

Il quale, addò che temerario alcuno 
Non polla dir, fegui in amarmi, e ferva 
La fede pia, c, me me de fino infieme : 

Per ciò che mentre ne la patria fummo 
Senza nefando vizio, e fenza alcuna 
Riprenfion; r la tua bontà -fu. villa: 

Quella non fa'^per egualmente farli : ; 

A te noftra ruina:’ hi. tal Sventura 
La tua fomma bontà thiara fi modri. 
Quando è quel modo, ch’eflfer buona vieta, 
E’ agevot elfer buona: e non ha cofa 
La moglie, eh’ a far ben pur fe le oppona . 
Quando il Ciel tuona, e minacciofo freme, 
Non s’occultar, non li levar del nembo, 

E’ finalmente quello, illudre, e rara 
Pietade, quello un -coìigiugale amore. 

Rari fon quei del certo, che vertute 
Seguan piò predo, che Fortuna, i quali 
Quand’ella fugge, dcan co’ piedi fermi. 

Se nondimeno è alcun, che polla in parte 
La forte , fegua le vertù , quelli have 
Per fua mercede la vertute idefla: 

E ne l’avverfità più ecceifa appare. 

Se racconti tu il tempo, non fu quella 
Per alcun tempo mai taciuta, e i lochi 
Sono ammirati in ogni parte, dove 

C 3 Per 
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Per quella penetrar fi può, del Monda. 
Guardi a Penelopea, come la fede 
Sua d’ogni lode degna il nome ferba 
Per lungo tempo più celebre, c chiaro? 
Miri, come d’Ammeto la mogliera, 
Ed’Ettor fien cantate? e quella figlia 
D’Ifia, eh* osò di gir ne’ roghi accefi? 
Come per fama Laodamia, eh’ appena 
Toccò il Greco terren col piè veloce, 

Sia tanto al mondo commendata, e viva? 
Ma bifogno per me, non è di morte, 

Ma d* amor, e di fe: tu cercar fama 
Non hai da cofc perigliofe, e firane: 

Nè ti penfar, perchè non facci quelle 
Cofe, ch’io te le avvili; alzo le vele, 

Se ben la Nave va co’ remi, e corre. 
Colui, che t’ammonifce, che tu facci. 
Quello che fai, te in avvertendo loda, 

E 1* azion tua con 1* ammonirti approva . . 




i 

IL FINE. 

... ' , i , 




i « . 

DAI- 





Digitized by Google 


i 



IL C A R M I D E 


DIALOGO DI PLATONE 
TRABOTTO DAL GRECO 
DALLA SIGNORA 

TARQUINIA MOLZA 

I O venni ier fera da Potidea dall’efercito, e co- 
me dopo lunga abfenza volentieri me n’andai 
alle folite convenzioni, ed entrai nella pa- 
ieftra di Taureo pofta all’incontro tfel 7"em- 
pio della Bafilica, ed ivi ritrovai molti, par- 
te che m’ erano ignoti, e il più di loro da me co- 
nofciuti : e come mi videro entrare ali’ improvifo , 
fubito da lontano mi (aitarono chi da una banda, c 
chi dall’altra. E Cherefonte a guifa d’infuriato 
(aitando dal mezzo degli altri mi corfe incon- 
tro , e prendendomi per la mano diffe , o So-* 
crate come fei ufcito falvo dalla pugna? perciocché 
poco prima che partiflìmo fi era fatta battagli^ in 
Fotidea, la quale quelli di qui aveano di già, udita. 
Edio rifpondendo ad e(fo così dilli: fono ufcito co- 

S e tu vedi. Fu portata qua nuova, difs’egli, cheitn 
tto d’arme molto afpro fi fece , e che in quello 
partirono molti degli amici. Bene vi fu detta la 
verità, difs’io. Intervenirti tu alla battaglia, ditte 
egli? V’intervenni. Ma tu, foggiunfe, fedendo qua 
vietici, raccontali fatto, perchè certo non abbiamo 
udito apertamente ogni cola. Eintantpconducendo- 
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mi mi fece federe appretto di Critia figlio di Cale* 
fero. Ed ivi poftomi a federe, falutai e Critia, e.gli 
altri, e raccontai ad etti le cofe deli’ cfercito , e quel- 
lo che alcuno ricercava da me , interrogandomi altri 
d’una cofa, altri d’ un’ altra. E poiché ave (fimo di 
ciò detto abbaftanza, io fubitò interrogai etti delle 
cofe della fìlofofia di qui, in qual modo al prefente 
fi fletterò , c fe alcuni dei Giovini fra etti fottero 
divenuti eccellenti, oin fìlofofia, oln bellezza, o 
nell’una, o nell’altra cofa . E Critia guardando verfo 
la porta, e vedendo alcuni Giovinetti entranti den- 
tro,* -e contendenti tra fe, ed un’ altra turba dietro 
feguente, ditte, o Socrate, a mano a mano tu mi 
pari etter per intendere de i belli, perciocché que- 
lli che entrano fono precurfori , ed amatori d’uno 
che al prefente tempo pare etter bellittìmo, e par- 
mi, che egli fletto già. s’avvicini.. Chi è quello, difs’ 
io, di cui figlio? Tu ancor l’hai conofciuto, ditte egli, 
ma prima che parti ttì non era ancora in età, etto è 
Carmìde di Glaucone noflro Zio , e mio Cugino. 
Per Dio l’ho conofciuto, difs'io, ed ettendo ancora 
fanciullo in quel tempo non era cattivo, ma flimo 
ora che egli fia già molto fatto Giovinetto. Saprai 
pretto, difs’egli, quanto, e quale ei fia divenuto . E 
cosi dicendo, Carmide entra ; a me o compagno nien- 
te è ponderabile, io fono femplicemente una bilan- 
cia bianca verfo i belli, perciocché quafi tutti quei 
che fono nel fior dell’età mi paiono belli, ma non- 
dimeno mi è paruto egli allora mirabile, e quanto 
alla grandezza, e quanto alla bellezza: e tutti gli 
altri mi parevano etter prefi dall’ amor di etto, così 
pieni di ttupore, e perturbati erano , quando egli 
è entrato, e molti altri amatori lo feguitavano do- 
po. E di noi Uomini non è maraviglia, ma io po- 
neva mente ai Giovinetti, come niuno di etti vol- 
geva gli occhi in altro , nè anche il minimo che 
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vi fotte, ma tutti riguardavano etto come un (ima* 
lacro . E chiamandomi Cherefonte ditterò Socrate,, 
che ti par di quel Giovinetto, non è egli di beilif- 
fima faccia? fopra natura, difs’ io, fe vuole egli 5 
difpogliarfi, parerà a te niente la faccia, così è bel- 
lo di forma in ogni parte: confentirono tutti gli al- 
tri in quetto a Cherefonte . Ed io ditti , oh Hercoìe , 
mi raccontate un Uomo infuperabile, fe ad eflbfof-j 
fe aggiunta una certa picciola cofa. Ma che cofa, 
ditte Critia? Se egli avette, difs’ io, l’anima orna- 
ta dalla natura, e conviene o' Critia quegli ettèr di 
tal maniera, il quale è nato della voftra Famiglia « 
Ma molto, difs’ei, è -bello , e buono circa quetto. 
Ma perchè, difs’ io, non fpoglianao quella parfe di 
etto, e non la contempliamo prima che la fu a bel- 
lezza, perciocché egli è ornai tale, che vorrà de- 
putare., Molto bene, ditte Critia, poiché etto è Fi Jo- 
fofo, e fìccóme pare a fe fletto, ed agli altri, molto 
poetico. Quella bellezza, difs’ io, o amico Critia 
viene a’ voi da lungi infino dalla parentela di Solo- 
ne. Ma perchè non mi mottri ' quetto Giovinetto 
chiamandolo quà-l perciocché non faria cofa fconcia 
a lui, fe ben fotte' ffiù Giovine, il difputar con etto 
noi alla prefenza tuà, fuo Tutore, e Cugino .Ma ben 
dici, difs’ egli , chiamiamolo : e rivolto verfo uno 
che lo feguitava ditte, o figlio chiama Carm:de > di- 
cendogli che io, voglio prefentarlo a un Medico 
per conto della infirmirà,di che poco fami parlò, 
che lo indebolifce . Critia dunque .ditte rivolto a 
me, poco fa etto mi ditte di ettere aggravato del ca- 
po levandoli la mattina. Ma che divieta fingerli 
verfo di lui di fapere alcun medicamento per il ca- 
po? Niente difs’io, purché egli venga. Ma verrà, 
difs’ egli. La qual cofa fu, perciocché venne, efece 
molto ridere, perchè ciafcnnodi noi che fedevamo, 

c gli facevamo luogo fludiofamente, fpingeva il vi? 
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cino per feder appreflo di eflb:fir? tantoché di quei 
che in ultimo fedevano uno faceflfimo JeVar , altro 
cader da un banda. Ed egli venendo fi pofe a fe- 
der appreso di me, e di Critia. Ed allora, apnipo, 
flavo io in dubbiose fi troncò a me l’audacia che 
prima avea, come ch’io folli per difputfir. molto 
facilmente con elfo. E dicendo Critia, che io pr^a. 
quello che fapeva medicamento del capo, mi ri- 
guardò cogli occhi in modo, eh’ io non fo efprime- 
re,e fi feopriva come per interrogare, e tutti quel- 
li che erano nella Paleflra circondavano noi gran- 
demente in giro. Allora, o genero fo 4 vidi le parti 
di dentro alla vede, ed arp, e non era in meflef- 
fo, e riputai fapientiflimo Critia delle cofe amoro- 
fe, il qual difle, parlando di queftp bel fanciullo, 
ammonendo altri doverli aver cura, che non gli /u- 
levato parte delle carni a guifa d’un capretto ve- 
gnente incontro al Jeone, perciocché lo (Ulto mi 
parea eflerprefo daquefla fera . Nondimeno interro- 
gandomi elfo fe io fapea medicamento per ìjlcap.p,. 
appena in certo modo rifpofi ch’ione fapeva.Cfo:. 
cola è, difs’egli? ed io difli cheterà una cert^fo- 
glia, e che un incanto era d’ adoperar/} cop efta , 
il quale fe alcuno cantaffe, ed infieme ufaflfc lato- 
glia, la medicina del tutto lo farebbe fano \ ma 
fenza eflfo di neflfun utile farebbe la foglia . E quegli 
trafetiverò dunque difle,datc lo incanto. Mi per- 
fuaderai o nò, difs’io.Egfi ridendo ri perfunderò , 
diflfe,o Socrate. Ed io, così bene fai il mio nome, 
difli? Se non ti faccio torto, difc’egji, perciocché 
non poco ragionamento è di tetra imiti coetanei: 
e mi ricordo eflendo io fanciullo, che cpnv.erfavi 
con Critia. Tu fai ben ,difs* io, perciocché ioaverò 
piò ardire teco nei dire dell’ incanto, quale egli fia : 
ma poco fa 'io dubitava in qual modo io ri dimo- 
ftraflì la forza di ella , perciocché^ tale, o Carbide 
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che non pub (blamente far fano il capo ; ma come 
per avventura tu hai udito da buoni Medici , quando 
alcuno è venuto ad etti patendo' dolor negli occhi, 
che dicono certo che non è polfibilc, che etti teati- 
no di medicar gli occhi foli •> ma che farebbe ne- 
ceffario curare infieme il capo, fe gli occhi averte- 
rò da rtar bene: e di più che rtimano erter molta 
fciocchczza il curar mai erto capo fenza tutto il, 
corpo: e da quella ragione rivolti eglino colla die»** 
ta a tutto il corpo infienae col tutto, fi sforzano di 
curare, e medicar la parte: non hai fu - fentito' che- 
così dicono, e non fta così? molto difs’egli . Noni 
ti par effer ben detto, e non ricevi tu quella r*-' 
gione ? più di tutte , difs’ ei . Ed io udendo che egli 
ciò lodava prefi ardire, ed a poco a poco a me fi 
eccitava di nuovo l'audacia ,e mi fcaldava: e dirti, 
tale è ora o Carmide l'opera di quello incanto, ed 

10 T imparai colà nell' eiercito da un certo delli 
Medici di Tracia della fetta di Zamolfe, il quale 
dicefi, che rendea immortale. E ditte quello Trace, 
che i Medici Greci diceano,che le cofe che io ho 
detto ora erano ben dette. E Zamolfe, ditte, nollro 
Re e Dio, dice, che ficcome non bifogna tentar di 
medicar gli occhi fenza il capo, nè il capo fenza 

11 corpo i così anche non fi dee il corpo fenza l’a- 
nimaie che quella era cagione, che molte infermi- 
tà. forter occulte a* Medici Greci , perciocché igno- 
ravano il curare il tutto, ii quale non dando bene, 
è imponibile che ftii bene la parte .Perciocché dif- 
fe , che tutti i beni, e tutti i mali fi muovono 
dall’ anima al corpo , ed a tutto TUomo , e di la 
abbondano , ficcome anche dal capo agli occjhi. Bifo- 
gna dunque maffimamente curare quella parte pri- 
ma, fe le cofe del capo, e di tutto il corpo abbia- 
no da ftar bene, ed efler curata l’anima, ditte, o 
beato, con alcuni incanti, e quelli incanti fono gli 
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oneiH ragionamenti, e da tali fermo ni faiTi latem- 
peranza nelle anime, la quale fatta , e prefente vi è 
di già la fanità, ed abbonda al capo, ed affetto del 
corpo. Infognandomi dunque allora eia medicina, 
e gli incanti, dilfe, nettuno ti perfuada a curare il 
capo di etto con quefta ' medicina , il qual prima 
non t'abbia offerta l’anima da effer medicata date, 
perciocché quello peccato fi vede ora negli Uomi- 
ni, che fenza 1 * una, e l’altra cofa , e la tempe- * 
ranza, e la fanità alcuni fi mettono ad etter Medi- 
ci. E molto grandemente mi comandò che netta- 
no fotte così ricco, nè così generofo, nè bello, il 
quale mi perfuadefle a far*, altamente , perciò io giu- * 
rai ad etto e mi è necettario ubbidire :- ubbidirò 
dunque. E fe- tu vuoi fecondo i comandamenti del 
Trace dar prima l’anima da incantarficogli incan- » 
ti di etto, applicherò la medicina al capo re fe nò, ’ 
non arai che farti oCarmide caro. Udendomi dun- 
que Critia dir così ,difl*e, farebbe o Socrate cofautile 
al Giovinetto la infermità del capo , fe fotte necetti- 
tato per mezzo di quella ad.- ettere migliore della 
mente, maio ti dico, che. Carmide de’ Tuoi coetanei 
non folamente è eccellente di bellezza, ma di quel 
fletto, di che tu dici aver lo incanto . Dici tu forfè 
della. temperanza? molto ditti. Dunque ben fappi, 
ditte egli, che molto grandemente pare tempe ran- 
tittimo di quelli che fono al prefente, ed in tutte 
T altre cofe: fin quanto comportai’ età, non è infe- 
riore a nettuno . E certo egli è giufto, difs’io* o 
Carmide, che tu fii in tutte cotali cofe differente in 
eccellenza dagli altri, perciocché non ftimo alcun 
altro di quei che fono qui poter facilmente moflrar,. 
quali due Famiglie congiunte infieme in Atene ab- 
biano generato un piò bello, e migliore di quelli, 
di che tu fei generato. Imperciocché la paterna vo- 
ftra Famiglia di Critia, figlio di Tropide , e da Ana- 
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crconfe, e da Solone, e da molti altri Poeti è manda- 
ta al!’ orecchie nofirecelebratiffima, come nominata 
eccellente in bellezza, in virtù, e in ogni altra feli- 
cità . E medefimamente dalla banda della Madre, per- 
ciocché di Pirilampo tuo Zio niuno Uomo in quefta 
terra ferma è detto parer etore nè più bello, nè mag- 
giore, quante volte quegli èandzto ambafciatore o al 
gran Re, o ad altri in quelle partire tuttaquefia Fa- 
miglia in niuna cofaè inferiore ad altra . Ed è verifi- 
mile,o caro figlio di Glaucone, che tu generato' .di 
cotali parenti fii pieno in tutte le cofe che fi veggono 
della bellezza re pari a me che tu non facci vergo- 
gnare alcuno de’ tuoi Progenitori .E fe tua fufficienza 
nato difpofto atto alla Temperanza, ed alle altre co- 
fe fecondo il parlar di cofiui , io dico , oCarmide caro, 
che la Madre ti ha partorito beato , ma la co fa fia co- 
sì. Se in te fi trova la Temperanza, come dice quello 
Critia,efetu fei bafievolmente temperante , niente è 
bifognoa te degli incanti d i Zamolfe, nè anco di Aba- 
ride Iperboreo. Ma feeffa medicina del capo fi dovette 
darti,efetupari aver bifogno di quefte cofe, avanti 
l’applicazione del medicamento èdafarfì l’incanto. 
Tu fteflo dunque dimmi fe tu confetti di partecipare ab- 
bafianza della Temperanza, oppur fe ne hai bifogno. 
Carmide allora arrotondo primieramente appariva an- 
cora più bello, perciocché il pudore era conveniente 
all’ età di effo : di poi generofamente rifpofe, e dito, 
che non era cofa facile al prefente, nè il confeffare, 
nè il negare le cofedi che era interrogato : perciocché, 
difs’egli , fe io dirò di non etor temperante, è cofa abfur- 
da il dir fe ftelfo cotali cofe contra fe fieflo , e mofire- 
rò infiemementeCritiaetor mendace, e molti altri, 
ài quali io paio etor temperante, fecondo il parlar di 
cofiui: efe anco dirò, e lauderò me fteflo, per avven- 
tura parerò cofa odiofa, in guifa che non ho che rif- 
ponderti . Ed io dilli , tu mi par dir verifimilmente , o 
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Garcnide : e a irte pare , dirti , doverti confiderarc in co- 
mune , fe tu pofliedi o nò quello di cui t’ Interrogo , ac* 
ciocché nonfii cortretto a dire quello che non vuoile 
che ioiriconfideratamente non mi rivolga alla medi- 
cina. Se dunque ti è caro, voglio confiderar teco : e fe 
nò , lafciare . Piò d’ ogni cofa , ditte , mi è caro , in guifa 
Che per querto conto per quella rtrada che tumedefi- 
mo (timi erter meglio confiderarc, pet quella confide- 
rà . Per quella dunque, difs’ io, panni ottima la confi- 
derazione di ciò, perché è cofa chiara , che fe la Tem- 
peranza è in te , tu hai qualche cofa da ftimar di erta 
perciocché certo è necertario,tflfendoci, darti alcun (en- 
timento, del quale qualche opinione abbi che cofa, e 
quale fia la Temperanza. Non pare a te così? Così 
dirte. Non potrefii tu dunque dire quello, che tu (li- 
mi, poiché fai grecizzare, she cofa effa ti pare?Per avven- 
tura ditte . Acciocché dunque portiamo congetturare,fe 
è in te,o nò, dimmi, difs’ io, che cofa tu dici ettere 
la Temperanza, fecondo la tua opinione . E quegli da 
prima tardava, nè molto voleva rispondere: di poi di f- 
fe, che gli pareva erter la Temperanza V operare tut- 
te le cofe ©nettamente, e lentamente andar per le vie, 
edifputare, ed il far medefimamente tutte 1* altre co- 
fe remi pare in fortuna, ditte, una certa lentitudirre 
quello di che m’ interroghi . Tu dici ben , difs’ io , per- 
chè dicono o Carotide i lenti etter temperati $ vedia- 
mo fc qualche cofa dicono. Dimmi dunque, non èia 
Temperanza alcuna delle cofe belle ? Molto difs* eh 
E’ forfè piò bella cofa appretto iiCramatifta lofcri- 
vere le Lèttere fintili prettamente , o tardamente ? 
Prettamente.il leggere prettamente,© tardamente? 
Prettamente. E il citarizzare prettamente, éd il ve- 
locemente lottare è cofa molto piò bella del farlo 
lentamente,© tardamente? Certo sì. Il fare alle pu- 
gna, ed il pancratizzare non va medefimamente ? 
Molto. Ed il correre, ed il falcare, e tutte le ope- 
ra- 
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razioni che fi fanno del corpo velocemente non fo- 
no delle cofé belle? e le tarde appena, e le lente 
non fono delle brutte ? par così . Pare dunque a noi, 
difs’io, che fecondo il corpo non quello che è len- 
to, iha il prettiffimo, ed il velociflìmo effer coft 
belliftima: non è così? Molto.Non era la Tempe- 
ranza alcuna cofa bella? Certo. Non farebbe dun- 
que fecondo il corpo la lentitudine , ma la preftez* 
za piò tètri peran te , poiché la Temperanza è cofa 
bella. Pare, difs’egli .Che cofa , difs’ io , èpiìi bella, 
)a facile difcip!ina,o la diffìcile? la facile . Ma non 
è,difs* iojla facile diftiplina l’imparare prettamente^ 
e la difficile lentamente* e tardamente? Certo sì* 
E l’infegnare prètto ad altri non è molto più bella 
cofa, che lentamente, e tardamente? Così è. Ma 
che cofa è più bella il ricordarfi , ed il ridurfi a 
memoria con lentitudine* e tardità ; o veemente* 
mente, e velóeèriiente, Veementemente, e veloce* 
mente , ditte . La prontezza d’ingegno non è unacer* 
ta velocità dell'animà, e non una lentitudine? E* 
vero. E l’intender le cofe dette, e nella fcuoladel 
Gramatitta, e dèi Citaritta, ed in ogni altro luo- 
go, non fono* belli tti me le preftiflime, e nò letar- 
diffìtnfe? Certo sì. Ma nelle quettioni dell’anima ,è 
nel confutare non il lentiflìmo com’ io ftimo,e che 
a pena confulta,e ritrova le cofe, pare effer degno 
di lode , maquello che fa ciò con facilità , e pre- 
ffezza? Così è, ditte. Tutte le cofe dunque , difs’ i© , o 
Carmide, e circa l’anima, e circa il corpo quelle 
della preftezza, e della velocità paiono a noi piò 
belle, che quelle della tardità, e lentitudine. Porta 
pericolo, ditte. Adunque non farebbe la Temperan- 
za una certa lentitudine, nè la vita lenta tempe- 
rante per quefta ragione, poiché bi fogna etto tem- 
perante effer belloj. Perciò di due ! cofe 1 ’ une,o non 
mai 5 o molte poche volte le azioni lente nella vi- 
ta 
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•ta ci fono partite più beile, che le prede, e vee- 
menti. E fé avviene mafftmamente , che le azioni 
lente non fiano mcn belle delle veementi, c pre- 
de, nè anche per quella via la Temperanza Tara 
più un operare lentamente, che con veemenza , e 
preftezza,nè in andare, nè in parlare ;nè anche in 
niuna altra cola, la vita lenta, ed ornata non fa- 
rebbe più temperante di quella che non è lenta, * 
poiché in quello che fi è detto è data fuppofta .da 
noi Temperanza una delle cofe belle , e lecofe bel- 
le non appaiono men belle veloci, che lente. Di- 
rittamente , ditte , mi pari aver detto o Socrate . Adun- 
que di nuovo, difs' io, oCarmide maggiormente ap- 
plicando la mente, e riguardando in te detto penfa 
quale ti, fa la Temperanza, che ti è ptefente , e 
quale cttendo ti faccia tale: ed avendo raccolte tut- 
te le cofe dì bene, e confidgi temente, che cofati 
paia effcre.E quegli ritenendoli , e molto virilmen- 
te confiderando verfo fe dello, a me pare, ditte, la 
Temperanza quello che è il pudore. Ma da, didì, 
non confettavi, tu poco fa etter la Temperanza una 
cofa bella? Molto, ditte egli. E non fono anche gli 
Uomini buoni temperanti? Certo sì. Sarebbe forfè 
buona cofà quella , che rendette gli Uomini non buo- 
ni ? Non giù. Dunque non fidamente è bella la 
Temperanza, ma buona ancora. Così parmi. Come 
non credi tu ad Omero, che dica rettamente, di- 
cendo , che non é buono il pudore all’ Uomo bifo- 
gnofo? Lo credo, ditte egli. E dunque come pare 
elfo pudore non buono, e buono? Par così. La Tem- 
peranza ora è buona, fe fa gli Uomini buoni, ai qua- 
li è prefente , e non cattivi. A me pare che itii, 
come tu dici. Non farebbe dunque la Temperanza 
pudore, fe ella è cofa buona: e il pudore non piu 
buono, che cattivo. A me pare, ditte,. o Socrate 
ciò etter detto .drittamente . Ma confiderà, che cofa 
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ti paia eflere quello che è detto della Temperanza. 
Io mi ricordava poco fa quello, che ho udito àa 
un certo che diceva, che la Temperanzia farebbe 
forfè il trattare le cofe di fe fteffo: confiderà dun- 
que fe il dicente quello ti par dire rettamente . E 
io o federato dilli tu hai udito quello da Crizia, 
ma da me non già. Ma che importa o Socrate ditte 
Carmkle da chi io 'labbia udito? Niente, difTio, 
perchè in ogni maniera non fi dee confederare chi 
abbia detto quello, ma fe è detto il vero, o nò. 
Ora ne dici beneditegli. Ma per Giove ditti io 
mi maraviglierei, fe ritrovammo come quello li 
flij , perciocché pare limile ad un certo enigma* 
Perchè ditte? Perchè non parlò quelle parole, dilT 

10 in quel modo che etto inrendea dicendo la Tem- 
peranzia eflere il trattar le cofe proprie: llimi tu 

11 Grammatilla far qualche cola quando fcrive, o 
legge? lo (limo ditte. Ti pare che egli feriva o 
legga (olamente il nome fuo,o che infegni a voi 
fanciulli, o niente meno fcrivete voi i nomi de* 
nemici, che i voftri, e degli amici ? Niente me- 
no. V’ingeiife forfè voi troppo, e non fete tempe- 
ranti facendo quello? Non già. E non fate voi le 
cofe di voi fletti, fe lo feri vere, e leggere è qual- 
che cofa? Egli è qualche cofa. Perciocché il me- 
dicare, compagno, e l'edificare, e il fare qual ne 
voglia opera d’arte in quatti voglia arte , è certa- 
mente far qualche cofa. Bene flà. E come, difs* 
io, parrebbe a te elfer bene abitata la Città fotto 
quella legge, che comandatte ciafcuno tetterò la ve- 
tte di fe Hello, e lavarla, e cucirfi le Tcarpe , e 
farli la lucerna, e la flriglia , e iurte Paltre cofe, 
fecondo la medefima ragione, e non toccare le co- . 
fe altrui, ma ciafcuno operare, e fare le cofe di 
fe fletto? Non mi pare, difsdgli, Ma come difs’io;, 
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fc temperatamente vivi, farà, bene abitata? Coaì$ 
nò,difs’egli? Non farà dunque dilli i! fare tali cote 
e co*ì le cofe di fe fteflb Temperanzia, Non pa- 
re* Ha dunque parlato in enigma ,come io diceva 
poco fa, il elicente la Temperanza eflere il trat- 
tar le cofe proprie. Certo non era già fluito# 
Hai tu udito p Carmide alcuno fciocco dir quello? 
No, difle, poiché parca efler molto f?vio . Egli dun?- 
que totalmente,come a me pare, ha prqpoTlo eflb 
enigma come che fia cofa difficile il conoscere che 
cofa è il far le cofe proprie# Per avventura difle# 
Adunque hai tu da dire che cofa farebbe mai il 
far le cofe proprie. Non lò già per Giove, difTe c- 
gli. Ma forfè niente divieta che quello che lo di- 
ce non fappia ciò che s’intenda , e dicendo que* 
ilo inficmemente forrife, e riguardò verfo Gritia : 
ma era huona pezza manifeflo , che Critia vo- 
lea conteftare, e che flava ambiziofameiite centra 
Carmide, e a quelli che erano prefenti, ed eflen- 
dofi a pena ritenuto per lo ayanti,non era allora 
più poffente: perciò mi pare più d’ogni altra co- 
fa efler vero quello che io fufpicava, cioè Carmi- 
de aver udito da Critia queflarifpofta circa laTem- 
peranzia. Non volendo, dunque eflb Carmide fofte- 
nere quel ragionamento della rifpofta , concitava 
quello ad eflò, e moftrò come egli era convinto. 
Ma quegli non tollerava, ma mi parve adirarfiad 
eflò, ficcorae il poeta air.Iflrione malamente rap- 
prefentante i fuoi poemi, in guifa che riguardan- 
dolo difle così: (limi tu o Carmide, (e tu non fai 
quello che intenda colui, che dice la Temperan- 
za eflere il far le cofe proprie, qè anche quegli 
faperlo?Ma,o ottimo Critia, dif$’io,non è mara- 
viglia xhe coftui ignori ciò, fendo in quefla età, 
ma è ben vcrifimilc die tu lo lappi?* e per ca^ 
'v. . . 1 gion 
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?giòn dellVtà’, ed anche dellò Àufdiò.-fe dunque là 
‘còri cedi la T e'mperanzia elfer quedo che 'dice co 5 * 
'fìtti , e fe pigli i] ragionarli còro , io molto più ve r- 
?e.n rieri conddererei te co -,fe è vero , o nò quel che 
Jè dettò: ma molto lò cohcedó, dilfe, e lo riceva. 
Ta fai bene , difs’ io -, e dimmi fe ora cónce- 
'di ’qOel le cofe -/delle quali io interrogava , cioè tut- 
ti /£ li artefici far ‘qualche co fa. Ió lo concedo. Ti 
paiono dùnque far folafnente le cofe di fe ftetìì , 6 
arfche q uel le 'degli altri ? Anche 'quelle degli al ti r. 
Dùnque fonò folatùehte tetri paranti i facienti le 'cofe 
proprie. Chi lo vieta dille? Niente difs’ioytha guar- 
da che colui che fuppone la Ternpéranzia elfer il far iè 
co fe d i fe ddTò-, no ’l proibifee , poi ché dice fitti là 
f di vietare effe re 'temperanti i faci enti le cofe ,d’ al- 
tri .Io certo dille egli ho córte ed uto 'quello che gli 
agenti, delle cofe altrui fonp temperanti , ho forfè 
‘confettato i facienti ? Dimmi \ dift’iov non chi à mi 
tù V Ìli elfo il fare y -c l’ agere? Nò,, dilfe , nò ànchè 
f operate-, e il fare*, perciocché l’ho imparato dà 
feììodoj il qual dice neltuna Opera elfer brutta: {li- 
ni i tu dùnque fe elfo a vette chiamato, cotali ope- 
re operare, e trattare quali tu ora hai detto aver 
dettò elfer cofa di fon orata à nelfuno, che efercltà 
f arte dei corami-, o che venda cofe falate, ò Ue- 
dà nel locò difonedo? Ò Socrate v non hifògnà di- 
ijiar così , ma ed egli pénsh ‘fotti’ io flimo là fazio^ 
he cofa dlverfa dall’ azióne , ’e dall’ operazióne *, è 
la fazione alcuna vòlta .farli ve rgógttofa quando noù 
fifa con f òn'edo,rha niùria opera elfer inai brutta', 
perciocché egli chiamò opere le cofe fatte òrieda- 
hiente, ed utilmente * è colali fazióni * operazio- 
ni* ed azioni;. E bifógnà dire e(fo dimare tali co- 
te proprie, e tutte le nocive aliène* in guifà thè* 
hifògna penfare* ed Efiodo,è qualunque $ltjfe fa : 
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vio dilaniare colui che fa le cofe prozie tempe- 
rante.. O Crina difs’ io quali fubito cominciando ti* 
a parlare intefi il ragionamento che tu= chiami le 
buone* proprie, c di fe fteffo,e le fazioni dei buo- 
ni, azioni , perciocché ho udito Grodtco difiinguen- 
te infinite cofe di cosi fatti nomi, ma io. conce- 
do di porre cifcu.no. dei nomi come tu voglia,, fo- 
lamente dichiara, in q.ual fignificato. tu. porti il 
nome che tu dici.. Ora dunque un’altra volta da 
capo, definirci pili chiaramente ,.fe tu dici quella tem- 
pcranzia effere l’ azione de’ buoni , ovvero la fazione, 
o come tu. vuoi chiamarla.. Io sì ,,diffe..Non è dun- 
que temperante colui che fa cofe cattive ma quel- 
lo che fa cofe buone.Non pare così a te difito otti- 
mo y ma lafcia. difli y perciò che non è ora tempo 
che confideriamo quello che paia a me, ma quel- 
lo che ora tu dì: ma certo io difie, non dico ef- 
fèr temperante il non fedente buone cofe,.macat- 
tive* ma colui che fe cofe buone, e non cattive, 
effer temperante* perciocché io»defituf£o chiaramen- 
te la temperanzia effere l’azione de’ buoni. Forfè* 
niente divieta, che tu dica il vero,, ma io, dilli*, 
mi maraviglio di quello, fé tu (fimi gli uomini 
temperanti ignorare d v effer temperanti* Nò ch’io, 
no ’1 (fimo dilTe. Non era detto poco prima da te 
difs’ io che niente vieta gli artefici, e quelli che 
fanno le cofe d’ altri efifer temperanti? era detto diffe 
egli, ma ciò che importa? niente. Ma difTe pare, 
forfè a te che il Medico facendo fano alcuno fac- 
cia cofe utili a fe fieffo, ed a colui ii quale egli 
medica? a me pare. Non. adunque fa cofe conde- 
centi* colui che fa. quelle * certo sì. E colui che fa 
colè condecenti non è egli temperante?' egli è for- 
fè nécefifario al Medico il conofceré quando egli 
medica utilmente, e quando nò? e a ciafcuno, de- 
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%‘K artefici quando è per giovare con l’opera eh’ 
egli fa , e qaandò nò ? Alcuna volta dunque difs’iò 
Operando *il Medico utilmente^ o nocivamente non 
'conofee fe fteffo come egli ha fatto, certo facendo 
'utilmente fecondo il ragionamento tuo *, egli ha 
fatto tèmncrantemenre . Nó'n dicevi tu così? dice- 


va. Non dùnque come pare qualche volta facendo 
utilmente fa temperantemente, ed è temperante!, 
vd ignora .fe /ftefTo eh’ egli è temperante ? Mi 
qùedo * cfifs’ègli , "ó Socrate', non può mai edere*. 
Ma fe tu reputi alcuna cófà -delle confeffate pri- 
ma da rrte cadere in quella neceffità-, io piò todó 
riv oche rei alcuna di quelle cofe ,nè mi vergogne- 
tei di dire pru toflo d’aver inai detto-, che eh’ io 
concedetti giammai* che l’ uomo che ignora fe def- 
fo fótte temperante , perciocché quali in 'Certo mo- 
do iò dico effer ì’idettò la tertiperanzia *e’l cohof- 
Cer fe detto, e concórro con cóiùi che pofe cotal 
ìrio'tto ih Delfi , perciocché quello motto così panni 
effèr podo* come falutaziórte del Dio a coloro che 
entrano in vece di x*i{it come non elfendo buono 
quello fa luto v*//#? anche bì fognate efortarfi a 

quefto 1* un 1, altro;, ma ail’effer temperante. Così 
certo il Dio fallita gli entranti, nei tempio in cer- 
to modo differènte da quello che fogli ono gli uo- 
mini. Così fente colui che pofe il detto ? còm’ à 
me pare, e dice Tempre all’ entrante, niente altrò 
Fa che effer temperante* dice, ma più ofeiira nien- 
te lodice come indovino;, perciocché quello conofci tè 
fletto* e fii temperante è il mede fimo. Così diede il 
motto * éd io. Forfè alcun dimérebbè effer altra cof* 
quelli che a me paiono fentire coloro che àrtho podi 
gli ultimi motti Tò., t* Mnftv £y*v Niente tròppo K«i 
v*o,E yyvet Afficura . tlxp* Finn La calamità è pretto* 
perciocché «odoro penfaron effer configlio To* Trenti 
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<Z'tu?rw.': Conofcij te fteflp, e non, fa] u razione- sii 
Uip per cagione degli, entranti: di poi. acciocché, 
anch’ effi poneflfero.. configli, non, meno uriji ieri ven- 
do poterò, quelli, per. cagione di ciò... Dico, dunque 
o Socrate: tutte quelle cote cioè- che io. la/ci.erò ciò, 
che fi diffe avanti,, e pofcia, che tu. per ay ventura, 
ne diceffi qualche cofa più, di.rittam.ente , e forfè io 
poiché autll\ di quello, che abbiamo detto è ma*, 
nife (lo,. M,a ora voglio, di quello renderti ragione >, 
le tu non. co.nfeffi ; !a. Temperanzfa, edere il conofi- 
cere fe fl<rfib. Ma difs’ io, t o. Critiìa, tu tratti cieco, 
in maniera, come che io. dica di, fapere quelle co- 
lè delle quali, interrogo, e fe- k> 4 voglia, tu, me le 
Conceda, ma la. co fa, non. Ili cod : ,. percipcchè io. 
tempre cerco, teco quel io, che è proporla per non, 
li perle io- (te fio . Con fide randp cinque voglio dir- 
ti fe io. confefip , o nò,, ma rrt tenti, ftn tanto, che 

10 abbia confiderajto,.. Confiderà pure di IV egli ..Cer- 
to fe la temperanzia è U conofeere qualche cofa , a 
è chiara, ch.e farebbe una certa feienza, e d’alcu-l 
na cofa: Non è cesi?, cos) è dille % ed è di fe fr e fi- 
la . Molto è . Se dunque difiì tu rti interrogaffieffen- 
do la. medicina Icienza del falubre, in. che cofa è 
utile a noi, e ciò, che opera; direi ch,e non poca 
utilità, perciocché opera in noi la fianitk opera bel-. 

11 filma*. Ricevi tu quello.? lo ricevo., E fe m’ interro.-- 
gaffi. ancora, fendo 1*' arte d’edificar cafe- feienza d* 


edificarle,, chi operazione io. dica eh' ella operi ^ 
direi le cafe, e me de fi. ma mente di tutte l’aj tre ar- 
ti . Bifogna che tu faccia il medefimo della Tem- 
peranza, poiché dici effer feienza di (e fielfio . Ave- 
felli tu da rifpondere interrogato o Criùa effer la 
Temperanza feienza di fe fieffo, qual bella opera 
ciperi in noi, e degna del nomei-fu. rifpondi . Ma. 
p Socrate difs,’ ei tu non dici dirittamente, per- 
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Ciocché efla non è fìmile all’ altre fcienzc«,nè r al- 
tre all 1 altre, e tu fai la quirtioae come re fo fiero 
Amili. Or dimmi tu, ditte, qual cotal opera è dell* 
arte del far conto, o della Geometria, qual è la 
cafa della edifkatoria,o la verte della Tertoria, o 
altre cotali opere, le quali molte di molte arti 
avebbe alcuno da moftrare . E tu dunque hai damo- 
rtrate cotale opera di quelie cafe?Ma non T avrai. 
Ed io, ditti, tu dici il vero, ma ho quello da mo- 
rtrarti di qual cofa fia feienza ciafcuna dell e feten- 
te, il che è diverfa dalla Scienza: come l’arte del 
far conto verfa nel numero pari, e difpari, e co- 
me s 1 abbiano riguardo, e come vicendevolmente fi ris- 
pondano. Non è cofi ì Certo sì, d irte . Adunque non 
è di verfa cofa il pari, efi difpari dalla ifteffa arte 
de 1 conti? Come nò? É piò l'arte del pefare verfa 
nel pefo più grave, e più leggiero, e fi grave , e 
fi lieve è cofa diverfa dall 1 arte del pefaie,nol con- 
cedi? lo concedo. Ma dimmi di qual cofa è feten- 
za la Temperanza, che fia diverfa dalla ftclfaTem- 
peranza ? Quello è quel lo , ditte , o Socrate , vieni 
cercando a quello, in che fia differente la Tempe- 
ranza da tutte le feienze. Tu cerchi una certa fi- 
militudine di quella con. P altre, ma non va co- 
sì, anzi 1* altre tutte fono fetenze d’altra cofa, e 
non di fe flette ; ma quella fola è feienza dell 1 al- 
tre feienze, e di fe fletta: e molto è lontano T ef- 
fetti occulte quelle cofe; ma certo, filmo, che tu 
faccia quello, che poco fa dicevi di non fare, per- 
ciocché tu tenti di convincermi avendo; lafciato 

3 uello, di che era il ragionamento . Ma che fai, 
ijfsjio? Perifando, che fc iati convinca, lo fac- 
cia per altro, rifpetto , che per quella cagione che 
io interrogarei anche m.e fletto che cofa io. mi di- 
ca, temendo che alcuna volta fendomi nafeorto non 
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i lì innaffi faper qualche co fa , non rapendola , t ora 
dico di far quedo, di confiderar la quidione per 
cagione di me medefimo , e per avventura degli 
altri Amici. Non penfi tu ettere beoe comune qua- 
fi a tutti gli uomini il far sì chiara ciafcheduna 
cofa, come ella sì dia? Lo credo, ditte . Socrate * 
Dunque ardito rifpondendo, ditti io , che cofa ti 
paia quello, di che fei interrogato, lafcia di aver 
riguardo, fe fia Critia , o Socrate il convinto, ma 
pon mente alla detta difputa, e confiderà, ove ri- 
ufcirò il convinto. Così farò, ditte, perchè mi pa- 
re dir modeftamente. Dì dunque, difs’ io quello, 
che ti pare delia temperanza. Io dico, di fs egli > 
eh’ etta fola dell’ altra fcienza è fcienza e di fe detta, e 
deir altre .Sarebbe ella dunque, difs’ io , fcienza della 
ignoranza, ficcome è della fcienza? In ogni mo* 
do, ditte. II temperante dunque folo conofcerà fe 
(letto, e farò poflente a efaminare, che cofa egli 
fappia, e nò; e medefimamente ad inveftigar gli 
altri, che cofa fappia alcuno, o penfi di fapere , 
e niun altro potrà far quello. In fomma il tem- 
perante, e la temperanza confide nel conofcere fe 
(ietto, e fapere, che cofa fappia , o non fappia . 
Non dici tu quedo? Io lo dico, difs’ egli. Adun- 
que come da principio efaminiamo la terza cofa, 
quafi come in onore di Giove Servatore . Primie- 
ramente fe è poflibile etter quedo, o no, il fape- 
re di fapere, e non fapere quelle cofe, che fa, e 
non fa; dipoi fe è pur pottibile, quale utilità re- 
cherebbe a noi fapendo quedo. Ma bifogna, difs’ 
egli, confiderai . Su dunque, difs’ io , o Critia , 
pon mente, fe tu intorno ciò pari piò copiofo di 
me, perchè io certo dubito, e in che modo . Te 
lo dirò in ogni maniera, ditte. Altro dunque, difs’ 
io, farebbero tutte quefle cole, fe egli è quello , 
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che tu óra elidevi , una certa fetenza , la quale 
non è d'altra cofa, che di fé deda , e dell* altre 
Scienze .feienza; e parimente dell*, ignoranza. Co- 
sì è. Vedi dunque, o compagno , quanto aflurda 
cola tentiamo di dire t e fé nell’ altre tu conddercrai, 
ti parrà, come credo, edere imponìbile. Comete 
dove? in quelle cofe. Perciocché penfa, fe ti pa- 
re edere alcuna .vida, ìa^quale . non da vida di 
“quelle cofe, dede quali fono .vide le altre, ma di 
fe detta, e dell'altre vide vida, ed anche dì quel- 
la che non è vida. Similmente effendo vifla , . ncH 
*Vede alcun colore , ma fe detta, e le. altre vide: Pa- 
re a te elfervent alcuna tale ? A me non par già 
per Dio * E parti edere un udito, il quale oda 
tiiuna voce* ma fe dello, e le altre voci, e quel- 
le, che non fon voci? Nè anco quedo. Ora con- 
, fiderà fommariamente intorno tutti i fend , fe pa- 
re a te, che vi da alcun fentimento, che -da fen- 
timento dei fentimenti, e di fe dedo , e che ni- 
ente fenta di quelle cofe che fentono gii altri fen- 
fìé A me non pare. E ti 'pare che da alcuna cu* 
pidigia, che da cupidigia di nelfun piacere ,* ma 
di fe detta , e dell* altre cupidigie ? non .cer* 
to . Nè anco * volontà , come io dimo , la quale 
voglia niun bene , ma fe deda, e l’.altre vo* 
lontà ? Certo nb. E ti pare che vi da un ta-* 
le amore, il quale da amore di nedìm bello, ma 
di fe mededmo , e degli altri amori ? Io $ no , 
ditte . E hai tu penfato alcun timore , che tema 
fe dedo * e gli altri timori, e non tema nittuna 
delle cofe formidàbili? non Pho mai penfato, ditte < 
E opinione,. che da opinione delle opinioni, e di 
fe delta, e che niente dimi di quelle cofe delle 
quali le altre ftimaqo? ni» mai.Noi diciamo come 
pare la feienza edere tale, che di nelfuria dicipli- 
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na fia fclenza, ma di fe fteffa, t delle altre fcien* 
ze fcienza. Ma lo diciamo certo. Non è dunque 
cofa aflurda fé quello è? Perciocché non affermia* 
•mo àncora, che non fia, ma confideriamo fe fia 
veramente.Tu dici bene. Come è quella fcienza d' 
alcuna cofa f$itnza?e ha certa tale facoltà, che fia 
d’aldina cofa? Sì? molto. Perciò diciamo noi il 
maggiore /aver cotal facoltà, , che fia d’ alcuna cor 
fa maggiore/ L’ha certo. Adunque farà maggiore 
d’ alcuno minore. E’ necelfità. Se dunque ritrovaf- 
ìimo alcun maggiore, il quale folle maggiore delle 
Cófè maggiori, e di fe fteftp, e maggiore in nef- 
luna cofa di quelle, delle quali gli altri fonomag- 
giori , ii) ogni modo certo farebbe quello ad eOo, 
che fe fo(Te maggior di fe ftelfo, folle anche mi- 
nor di fe ftelfo, Non e così? molto è neceffario , 
dilf$, o Socrate. Adunque fe egli è alcun duplice*, 
e degli altri duplici , e di fe ftelfo effente mezzo 
farebbe di fe medefimo,e degli altri duplice , per- 
ciocché non é il duplice d’altro che del mezzo .E’ 
vero, ma quello, che è piò di; fe ftelfo, non farà 
anche meno? e*| piò grave piò lieve ^ il piò an- 
tico piò nuovo ? e medefimamente in tutte le altre 
cofe, quello, che ha la potenza fua dirizzata afe 
ftelfo, non averà ancora quella elfenza, verfo cui, 
era dirizzata la potenza?- Io dico, cosi come per 
efempio*, l’udito diciamo, che non è. d’altra co*, 
fa, ché della voce, noi) è egli é certo? Adunque, 
fe udirà fe medefimo, non s’udirà come avente 
voce? Perciocché akrimente non udirebbe.. E*' ne»? 
cellario . E la vifta, o, ottimo, fe vederà fe ftertiy 
è forza che ella abbia alcun colore * perciocché fp 
foflè priva di colore, non mai vedrebbe • Non già v 
egli è certo. Vedi dunque, o Cri ti a , che quante 
cofe abbiamo difputate, alcune di erte ci paiano in 
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9 gni modo imponìbili ; alcunemon fono credute 
aver giammai la potenza loro; le grandezze, eie 
m,oItitudin,i, e corali limili egli è impoffibile , che 
Ciano : non è così ? Mol to è . Ma che- 1' udito. , e . la 
villa, e il’ moto mova IV fleffb., e U. calidità ar- 
da, e tutte le altre colali] Cote,; apporterebbe ciò 
incredulità ad alcuni, e forfè ad alcun» altri nò,* 
Certo, o amico, egli, è di medierà di, qualche gran- 
de uomo, che divida quello per tutte le parti baf- 
te voi mente ,fe ni (fu no degli enti è nato ad aver la 
potenza Tua dirizzata a fe tnedefimo, fqrchè la fei- 
enza, ma ad altra cofa* o alcune cofe sì * e alcu- 
ne altre nò: e fe certe une Tanno verfo.Te {lede, 
fe in, quelle ha. la feienza, che noi diciamo effer 
temperanza; che io quanto. a me non credo elfer 
fufficiente a dividere quelle cofe . Laonde non ho 
da affermare, fe ciò. poffa elfere feienza di faen- 
ze; nè fe anche maflunam.ente folfe, ricevo , che 
(offe la Temperanza, prima che io confìderi , fe è 
tale, che in qualche cofa ci fia utile o nò; per- 
ciocché io m’ihdovino la Temperanza eflfere cofa 
giovevole, e buona* Tu dunque o figliuolo di Calef- 
ero, poiché hai fuppolloi la temperanza edere lei en-. 
za della feienza, e della ignoranza, molìrami ciò. 
primieramente, che è pofTibile ,che. tu mollri quel- 
lo ora diceva, e dipoi oltre il poffibile ette fia 
Ut i 1 e «, * e forfè mi potrelli pienamente foddisfare , fe 
tu dirai della Temperanza quello, chp ella fia. E 
Critia udite quelle cole, e vedutomi fofpefo, in- 
golfa di que’ , che vedendo, f badigli are altri a 
dirimpetto, patiscono. Tiltelfo, anche elfi , fu collret- 
to da me dubitante, feome mi parve, ad effe re 
fop.rapprefo da dubbio . Dunque, come quelli era 
di riputazione, vergogna v ali volta per volta, nè 
Voleva ^ùncedermi d 1 elfer impotente a divider quel- 
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le cofe, allè quali 1’ aveva provocato . E mente 
diffe di chiaro ricoprendo l’ambiguità fuà.Eio ac^- 
ciocchè procedere il ragionamento dilli: ma fe ti 
pare o Critia, concediamo per ora quello che fia 
portitele effer feienza di feienza, che di poi con- 
iidereremo, fe così fia iì fatto, o nò. Su dunque* 
quale è più faci] cofa da faperfi che una cofafifap- 
pia, o non fi fappia * perciocché certo diccmmò 
effer lo (ledo il conofcere fe medefimo > ed efier 
temperante* non è vero? Si, di f s egli* E accade 
certo o Socrate , perciocché le alcuno ha la fcien- 
za, che. conofce fe fielfa, tale (ara *' quale e laco- 
fa che egli polfiede ; come quando alcuno ha la 
predezza * egli è prefio ^quando ha la bellezza * cgn 
è bello * quandò ha la cognizione* è Conolcente * 
ma quando alcuno avrà la conofcenza conolcente 
fc (leda * Tara codui allora conòfcente fe medeli- 
mo . Non di qtiefto difs’ io* dubito* che quando alcun 
abbia còfa conofcente fe (iella* non conofca elfo anco- 
ra fe medefimo . Ma a colui , che ha quello qual. ncc ^ m 
fita è, che fappia quali cofe fa *£ quali no? Perche* 
o Socrate, il medefimo è quedo, e quello . Fol- 
le dilli * ma io porto pericolo d’ fempre fi- 
ini ile* perchè non intendo, come fia 1 nielli li la- 
pere alcuno quello che fa* e che non fa ; Come 
dici* dille ? così difs’ io * le fendo feienza di Icien- 
za, fara ella poffente a difeernere qualche cofa di 
più, che di quelle cofe quello è feienza* e quel- 
lo non è feienza. No, ma cotanto * E dunque 
medefimo la feienza, e la ignoranza del falubre* 
c la feienza, e la ignoranza del giudo? No, ma 
io dirtlo quello medicina, quell altro politica , e 
quedo niente altro che feienza; Come no? Se dun- 
que alcuno non fapra in oltre il falubre e il giudo * 
ma conoice folo la feienza , come quello, il qua- 
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le è avente di quefio (blamente la faenza , che e- 
gli (a* e che ha alcuna fcienza , verifimilmentc 
potrà conofcere le cofe di le medefimo,e degli al- 
tri, non è così ? certo sì . Ma quello che egli conofce 
con quella fcienza come lo (apra ? perciocché conofce il 
falubre per la medicina, non per la Temperanza; e 
'l’armonico per la MuGca, non per la Temperan- 
za; e quello, che appartiene all’ edifìcio per l’ar- 
chitettura , e non per la Temperanza : e così in tutte 
le cofe, non è così? pare. Ma fe la Temperanza è 
folamente fcienza delle feienze, come fapra di co- 
nofcere il falubre, e quello, che appartiene all’ Edi- 
fìcio? non mai. Non fapra dunque quello che fa co- 
lui, che non conofce quello, ma folamente che lo 
fa. Così è? Pare.. Quello dunque non farebbe cf- 
fer temperante, nè Temperanza il faperc quelle 
cofe che fa, e che non fa, ma come pare che fo- 
lamente fa, e che non fa. Porta pericolo. Adun- 
que quefta non farà capace di c f aminar c alcun altro y 
che fi vanta di faperc qualche co fa, fe egli fa quel- 
lo che dice fapere, o fe noi fa, ma quel tanto 
folamente, come pare, conofcerà, che egli haqual- 
che fcienza, ma di che cofa,la Temperanza glie- 
lo farà fapere. Non pare. Non potrà dunque dif- 
cernere uno, che fimuii d’eOTer medico, non effen- 
do, e uno che veramente fu, ma nè nilfuno al- 
tro de’ fapienti, e non fapienti . Confideriamo dun- 
que da quelle cofe fe il temperante, o qualunque 
altro che ha farà per difeernere quello, che è ve- 
ramente medico, e quello, che non è. Non farà 
dunque così? Certo non difputerà con effo di me- 
dicina, perciocché niente fa, come abbiamo 'det- 
to, il medico, fe non il falubre, e Pinfahibre , noa 
è così? Sì certo. Della fetenza nulla fa, ma que- 
;ìo alla Temperanza foio abbiamo attribuito . lì 
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medicò dunque non fa di medicina /poiché la Wt- 
dicina è fcienza . E’ vero. Conoscerà il temperan- 
te che ha qualche faenza , ma il medico l ifogn.à 

thè cièli efeetrenfca j che co ^ a e, ^ a “ a » e .P ul 

confideri , in qua» foggetti ella verfi .CialcUna Icien- 
za non è in quello definita , eh? non folatMentc 
fia feienfca, ma quale e di quale cole. In qfitOò 
dunque la medicina tu definita edere dall altiefc 
enze diverfa per elTer ella fcienza del falubre , e 
dell' infalubre? Certo sì;. Adunque non e neceUarió 
confiderare colui -, che vuole con'fidei are la medici- 
na in quelle cote, nelle quali élla è à e hóiV )n quel- 
le di fori-, ove non è? Non giù. Il ponderante 
dunque dirittamente confidererù il rped^o nelle co- 
fé falubri s e infalubri, in quello è medico . Cosi 
bare-. Etto dunque efaminerù helle cote dette ei<u- 
tev fé quello che è detto e fatto tla dirittamente*. 
E’necetTario. Potrebbe forfè alcuno fenza medici- 
ha àfteqiiire V linaio P altra di quelle cofe? .Non 
mai. Nè anche nettàri altro come pare loriche il 

medico, nè il temperante, perciocché farebbe medici 
oltre la Temperanza. Così è. In ogni modo dunque le 
ìa temperanza è {blamente fcienza della fcienza e del- 
la ignoranza, non farà polente a difcefnere il me- 
dico, che f*ppia le cofe dell’ arte, o che non le 
iappia •> e finga, o fi reputi, nè nifTun altro uè U- 
pienti qualfivogHà cofa j forchè quelli che ha i 1 - 
tetta arte di lui* cortie anche gli altri jirtdici . 
Par cosi* ditte. Qual dunque, difs io , o Critia gio- 
vamento farebbe a noi di più della Temperanza ^ 
ettendo ella tale? Perciocché fe quello, che abbia- 
mo fuppotlo dà principio, il temperante fa ftuei- 
le cote, che fa* e quelle che fio n fa* cioè }Che la 
quelle, e quelle non la, e fe fotte egli ponente au 
eliminare un altro così difpoilp , direttario, c hè 
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ra abbiamo cercato niente di buono, e vo argo* 
mentando, che mi paiano cofe affurde della Tem- 
peranza, s’ ella è tale, perciocché veggiamo , fe 
vuoi, concedendo e la faenza fapere , ed edere 
poffibile fapere quello , che abbiamo fuppofto da 
principio, la Temperanza edere il fapere quelle 
cofe, che fa, e quelle, che non fa, non gliele le- 
viamo, ma concediamole, e concedendo tutte que^ 
de cofe, meglio ancora confidereremo, fe per anco 
ci gioverà emendo cotanta : perciocché quelle cofe* 
che poco fa dicevamo , che la Temperanza fareb- 
be gran bene , fe foffe tale , che fode feorta del 
governo, e dalla cafa, e della Città , a me non 

t ariamo , o Critia, aver ben confettato. Come tu, 
ici, difs 1 egli? Perché, difs'io* agevolmente ab- 
biamo confeffato edere un certo gran bene agli Uo- 
mini, fc ciafcuno di noi faedfero quelle cofe, che 
fanno, e quelle, che non fapettero, le concedette- 
ro ad altri, che le fàpedèro , Dunque % ditte, non 
abbiamo bene confettato? A me non pariamo, difs* 
io. Cofe atturde dici veramente, o Socrate, ditte. 
Per lo cane, ditti, a me non pare così. A quetto. 
avendo poco fa riguardato , ditti , che mi pare- 
vano cofe affurde , e che temeva, che non con-, 
fìderattimo dirittamente , perciocché a dire il ve-, 
ro , fe la Temperanza é mattimamente tale , a 
me pare , niente ettere chiaro , qual bene ella 
ci faccia. In che modo, difs’egli’ Dilioci, aev 
ciocché ancor noi Tappiamo quel che ne dica 'i. 
Io penfo bene nel vero di vantaggiare ,, nondime-* 
no è neceflfario confiderare quello, che mi fcuo- 
pre,nè tralafciare a cafo,fe alcuno di quetto p re n-v 
de qualche poco di cura. Tu dici bene, difs’ egli.. 
Ma odi, ditte, il mio fogno, fe egli è venuto, o, 
per corno, o per avorio. Perciocché fe la Tem- 

pe- 
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peranra domìnafle a noi, elfendd ella quale abbia- 
mo ora definito, che altra cola opererebbe in tan- 
to alle fcienze ì Nè niflùno dicendo d’ edere nocchiero, 
non l’etTendo , ci potrebbe ingannare , nè il medefìmo , 
nè il Capitano, nè anche alcun altro fingente di fa- 
pere quello, ch’egli non fa, ci farebbe occulto. E 
,da quede cofe danti così un’altra cofa intravver- 
rebbe, che molto più faredìmo fani di certo, che 
ora non fiamo, e ne’ pericoli di mare, e di guer- 
ra faredìmo fervati , e le maderizie , e le velli , e 
ogni calciamento, e ogni fu ppellett ile farebbe fat- 
ta artifiziofamente e molte altre cofe .E fe tu vo- 
ledi, concederemmo l’arte divinatoria edere fcien- 
za di quello, che ha da venire, e la Temperan- 
za effendo ad eflfa fovradante, poter rimuovere gli 
odentatori , e indituire a noi veri indovini, e per- 
fetti delle cofe future, e il genere umano così pre- 
parato,. eh’ egli feientemente opcrade, e vivede . 
Seguito. Perciocché la Temperanza cudodiente non 
comporterebbe l’ignoranza entrante nel mezzo edere 
operatrice coi} noi, ma che noi facendo feientemente fa- 
cedìmo bene , e ci beatificadìmo . Quedo poi infino ad 
ora non abbiamo potuto imparare , o amico Critia . Ma 
certo , difs’ egli , non ritroverai facilmente alcun al- 
tro fine di bene operare, fe l’operare Icientemen- 
te deprezzerai . Alquanto ancora, difs’ io ,infegna- 
mi, di che cofa feientemente tu parli , forfè del 
tagliare i cuoi ? Per Giove , io non giù . Forfè del 
lavorare il rame? Non giù. Del lavorare lana, o 
Jegna, o altra cotal materia? Non certo . Adun- 
que, difs’ io, non più diamo fe?mi fui propofito , 
che’l vivente feientemente è felice, imperciocché 
quedi viventi feientemente non fono confedati da,, 
te cflfer felici. Ma di certi, che vivono feiente- 
mente, tj* mi pari trar fuori il felice: e per av- 
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ventura tu intendi quello, che io ora diceva ,cioè 
colui, che fa tutte le cofe, che fono per avvenir 
re: e quetto lo indovino, o alcun altro tu dici? 
E quetto dico, e altro, difs’ egli . Quale altro, difs’ 
io? Non dunque quel tale, fe alcuno oltre le co- 
fe future, le pattate tutte, e le prefenti fapette,e 
nulla ignoratte ? Ma fupponiamo alcuno etter quel- 
lo fletto, perciocché non iftimo, che tu ancora di- 
ceffi niun vivente etter pili felice di quello . Non 
certo. Ma oltre il fapere del fuddetto, quale del-» 
le feienze fa etto beato, o pure fe tutte fimilmen* 
te. Non mai fimilmente, ditte. Ma quale matti* 
inamente è quella, con la quale fa egli qualche 
cola delle prefenti, o pattate, o future ? Forfè quel- 
la dèi giuoco de 7 dadi? Qual giuoco de’ dadi, ditte? 
O quella del conteggiare? Non mai.O della fani- 
ta? Piuttoflo, diffe. Ma quello , eh’ io maffima- 
mente dico, difs’ io, è fare quella, con la quale 
fappia , che cofa? Quella, per cui fi fa il bene, e 
il male, ditte. O fcellerato, difs’io, già gran pez- 
zo fa mi vai raggirando, occultando, che non era 
il viver feientemente il bene operare, e far feli- 
ce nè anche tutte le feienze ettendo infieme , ma 
cttendo folamente quetta, che verfa intorno il be- 
ne, e il male. Ma dimmi, o Critia , fe tu vuoi 
levare quetta feienza dall’ altre feienze, farà la me- 
dicina in certo modo men fano/o l’arte del cora- 
me men calzarti? o la tettoria men vettirtf? o l’ar- 
te marinarefea il perire in mare diventeria, e la 
imperatoria in guerra? Niente di meno diffe. Ma, 
o mio Critia, verrà meno a noi il farfi chiafche- 
duna di quette-cofe bene, e utilmente, fèndo que- 
fta lontana. Tu dici vero, ma non è quetta , co- 
me pare, la Temperanza , ma quella, l’opera di 
cui è il giovare a noi, perciocché .non è fetenza 
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‘delle Icienze , e delle ignoranze , ma del bene ,e del inai- 
le , in guifa che feeffaT emperanza è utile non potrà eff'crè 
altro che utile a 'noi . Perchè , difs'egliy non potrà ella efferè 
a noi utile? imperocché f e ia Temperanza è ito affi rtìamen* 
te fcienta deile fetenze ,C fé fopraftà all’ altre feien- 
ze, effendo fopràftante a qUefta, che verfa intor- 
no al bene, ci potrebbe giovare . Forfè eflay difs* 
io, fa effer (ano, e non là medicina', e faVebbe el* 
la 1* altre cofe dell* altre arti -, e tìón V altre arti 
ciafeuna 1* opera fila? Nort abbiamo tooi di gii at- 
leftato, ch’ella è feienfca della fcienta folamente, 
c della ignoranza , e non d’altra cofa? Non è co- 
sì? Pare , Non farà dunque operatrice della fani^ 
là. Non certo > Perciocché là Medicina è foggetta 
ad altra arte. Non è? ad altra. Nè anche farà d* 
Utilità, 0 Compagno, perciocché abbiamo tribuito 
dianzi quello ad altra arte . Non è così ? Così è v 
La Temperanza dunque come utile farà , nòn efr 
fendo operatrice d’ alcuna utilità? Nòn fa*à in con- 
io alcuno, o Socrate, come pare. Vedi dunque, 
o Critia,come io di Copra ragionevolmente tetnea, 
C giuftamente incolpava me lleflb, che neflbno ùti- 
le della temperanza confiderò, perciocché quello , 
Che di tutte le cofe è ConfetTato bel liflìmo, quello 
non farebbe apparito a hoi inutile, fé qualche uti* 
lità di ine Fofle ad inveftigare dirittamente . Ma 
Ora in ogni maniera fiamo vintile in modo al- 
cuno non fiamo dati poffenti a ritrovare, in qua- 
le lignificato delle cofe, che fono, . il Legislatore 
abbia pofto da prima quello nome Temperanza.fi 
in vero molte cofe abbiamo conceffe non avventi* 
te a noi fecondo la ragióne, perchè fiamo cónve* 
liuti, ch’ella fìa feienza della feienza, non corri- 1 
portando, nè dicendo la ragione, che fia.fi a que- 
lla feienia abbiamo conceffo il conofcere P opere dei- 
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j!e altre fcienzc , non lo comportando parimente fa 3 
ragione, in guifu che fia a noi il Temperante ta r 
te, che fappia, che fa, quelle cofe, che egli fa, e 
quelle , che non fa, conofca, che non le fappia-., 
Quello certo abbiamo magnificamente concerto, non 
avendo noi confiderato elfèr cofa imponibile ,, che 
quello,. che uno io. conto alcuno, non, fa y quei me^ 
defimo in qualche modo fappia ^ perciocché la no^ 
lira confertione dice, che quelle cofe, che non fa, H 
le rtefìfe può fapere; e certo come io (limo,, ci far 
rebbe quello, apparito più irragionevole di nertùna 
qualfivoglia cofa .. Ma nondimeno., avendo trovati 
cosi, femplici, e non duri quella in ve Hi gaz io ne ,, 
niente più può trovar la verità,, ma cotanto hari- 
fo di tifa, che quello > che noi. da prima concor- 
dandoci fingendo abbiamo fuppollo elfet laTem? 
peranza , quello Hello fi è (coperto, a noi molto 
ingiurìofaraente inutile. Io. dunque non certo per 
rifpetto mio, ma per Io tuo ,. dirti , o Carimele*, 
molto mi fdegno,. fe tu ertendo tale di bellezza- ». 
e oltre ciò temperati rtimo dell’anima, nulla farai 
giovato da quella Temperanza , e niente ti farà- 
utile,, fendoti predente nella vita,, ma più anche 
mi fdegno dello Incanto , che io imparai dallo Tra r 
ce, fe con. molto (Iridio lo imparai,, fendo elfo di 
nertùna confiderazione,. e momento . Quelle cofe 
dunque non iftimo. io., che filino così, ma d’elfe^ 
re io cattivo inveftigatore *pofciachè credo la. Tem^ 
peranza ertere qualche gran bene, e Ce tu l’hai , 
te elfer beato. Vedi dunque* fe l’h.ai,.o fe feibi^ 
fognofo dell’incanto, perciocché fe l’hai, più tollot 
ti configlierei ad efiimar me uomo pazzo, e non 
portente a ritrovare qualfivoglia cofa con termine 
di ragione, e te rtelfo, quanto più temperato Cei y 

tanto effere più beato.. E o Carraide, non fo per 
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Giove ditte, fe io P abbia, ò nò, perciocché co-.* 
ine faprei io quello, che voi non liete portenti a 
ritrovare, cioè 'che còfa mai ella fia, come tu di- 
ci? Io certo non molto ti credo, e me (letto , ò 
Socrate attimo aver molto bifogno, e nulla divieta, 
che io fia incantato da te di giorno in giorno-, fin 
tanto che tu dica edere a battanza. Bene rta . Ma 
Critia ditte, o Carmide, fe tu fai quello, Tara cer- 
to fégno a me-, che fu {ìj temperante’, fe fi offri- 
rai ad ettere incantato da Socrate, e non lafcerai 
còftui nè molto , nè poco . Fa pur tao conto • difs > 
egli, ch’io fia per Tegùirlo, e rion per lafciarlo , 
perciocché farei male, fe non ubbiditti a .te mio 
tutore , .nè facerti quello, che rie comandarti . Ma 
.lo comando, ditte . Farollo dùnque cominciando 
dà quetto dì. Cottorò, difs’io, che còfa configlia- 
nò di fare? Niente, ditte Carnride , ina ci fiamo 
configliati . Tu dunque , ditti, farai violenza, nè 
uri darai fpazio di penfare . Appunto bene avvili, 
che io fia per far violenta, poiché quello il mi 
comanda . A querto prendi configlio , che cofa tu 
debba fare. Non mi retta nittùn configlio , ditti 
perciocché a te quando tenti di fare qualfivogtia 
cofa, e fai forza, rie (Tutto degli uomini è pòrte n te 
ad opporfi. Nè tu dunque, difs* egli , fij contrario > 
3Mè io altresì mi ti opporrò certo, rifpofi . 
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Tradotto dalla me definii . 

Socrate* C r i t o k e Etico. 

S .Perchè fé’ tu venuto a quell’ ora,. o Critone> 
Non è ancora inanzi li giorno? C, Certo fi 
è. S. Pujr di quanto? C. Egli è il profondo. 
dell’Aurora. S.. Io mi maraviglio, come il 
cufiode della prigione abbia voluto, compia-- 
certene. C. Ma egli è di già, mio familiare , per 
eflfere io venuto, qua molte volte: e oltre a cibila 
ricevuta da me benefizi* S. Or dimmi,. fe r tu ve- 
nuto or ora, a pur buon pezzo fa? C. Egli è af- 
fai buon pezzo. S. E. come non m’ hai tu defio. 
fubito, ma mi ti fei pofio a federe appretto con G- 
lenzio? C. No per Dia o Sacrate ’ y che nè anch** 
io vorrei trovarmi in contanta vigilia, e dolore 
anzi è gran pezzo % ch’io . mi meraviglio di te % 
accorgendomi» quanto foavemente tu. dorma, e a 
bello, fiudio non ho io. voluto fvegliarti, acciochè: 
quanto, pii placidamente porcili, tu ti paflafliquel 
tempo: e molte volte ancora in tutta» la tua vi- 
ta io t’ho giudicato felice per cotefia tua ufanza,. 
e più. mafifimamente ora nella prefente calamita , 
vedendo con quanta agevolezza , e quiete tu. te la 
fopporti . S. Certo , o Gitone , farebbe cofa molto 
difdicevole , fe un* uomo di cotanta età malagevol- 
mente. fofieneffe la morte , quando foffe uopo di 
morire *. C. Altri ancora , o Socrate , di cotanta et^ 

nei- 
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nelle medefime fciagurc fono depredile niente l’e- 
tà è Hata ade!H di To ile vaine n to , Picchè non fop- 
portaflero duramente la prefente fortuna. S. E* ve- 
ro, ma perché così innanzi giorno fei venuto? C. 
Portando, o Socrate, un’acerba novella, non a te, 
come ti pare, ma a me, e a tutti i tuoi attenen- 
ti e dura, e grave, la quale , come mi fembra , 
fopporterei certo graviflìmamente . S. E qual è que- 
lla novella? E’ forfè venuto il naviglio da Deio, 
per lo quale giunto mi bifogna morire ? C. Non 
è venuto , ben mi pare , che verrà oggi per 
quel , che dicono alcuni , che vengono da Su- 
nio , i quali 1 ’ anno lanciato colà: però è chia- 
ro per quelli meffaggieri , che verrà quello gior- 
no : e farà neceffario che dimani , o Socrate , tu 
muoia . S. Ma fia , o Cr itone, con buona fortuna ; 
fe così piace agli Dei , così fia : tuttavia io non 
cred o, r che fia oggi per arrivare . C. Donde, o So- 
crate l’arco nienti ? Saliti dirò. Bifogna certo, eh’ io 
muoia il dì feguente a quello , che farà giun- 
to il naviglio , cosi dicono i fopralìanti : non 
egli dunque verrà oggi penfo io , ma dimani , 
e L’ argomento da un certo fogno. , che ho ve- 
duto poco dianzi quella notte , e porta perico- 
lo , che tu non m* abbia dello in tale occafìo- 
ne . C. E che fogno fu cotello? : S. Parea , che 
una certa donna accollatami!! bella , e graziofa , 
vellita di vede bianca mi chiamale, e dicelfe : nel 
terzo giorno, o Socrate, tu potrai andare alla fer- 
tile Ftia. C. O che Urano fogno, o Socrate/ An- 
zi chiaro , come pare a me Crirone .C. Molto ben 
mi pare; ma o beato Socrate, egli è ancor tempo, 
vedi ubbidifeia me, e fai vati: che fe avviene, che ne 
muoia, non reda a me alcun’ altra miferia . Ma 
oltre il rinaanermi privo di te parente tale, quale 
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giammai non fpero di ritrovare , s’ aggiunge atìcOf 
quello, ch’io parerò a molti, che non bene concn- 
cono nè te, nè me , che avendo potuto falvarti , 
volendo fpendere dinari, io t abbia difprezzato, e 
qual fama farebbe di quella più vituperofa, che pa- 
rere avere (limato più i dinari, che gli amici? im- 
perciocché il volgo non crederà , che tu medefi^ 
mo non abbi voluto ufeire di qui, Indiandoci noi 
prontamente. S. Ma perchè così, o beato Critone 
e cura a noi dell’opinione del volgo? Perciocché 
gli uomini ottimi, dei quali è più degna cofa pren- 
der cura, (limeranno ben erti il negozio e rte r p af- 
fato, come egli è veramente. C. Ma tu vedi , o 
Socrate, che neceflfario è ancora curare l’opinione 
dei più, e le cole prefenti ce lo dimoftrano, per- 
chè e (fi (ono portenti ad operare non (blamente pic- 
ciolirtìmi mali, ma quali grandirtimi, fealcunotra 
loro (ia calunniato. S. Certo volerte Dio, o Cri- 
tone, che potettero operare mali grandirtimi, ac- 
ciò potelfero operare anche grandirtimi beni, che 
così farebbe diritto, ma nè i’una, nè l’altra cofa 
pò uno, perciocché non anno for?.a di render l’uo- 
mo prudente, nè anche imprudente , imperocché 
ciò che operano è a cafo . Ma fia così, o Socrate, 
rifpondimi a quello: hai tu forfè penliero di. me., 
e degli altri tuoi attenenti , che fe tuefea di qui, 
f non ci diano i calunniatori travaglio , come che 
'noi t’abbiamo rubato, e damo pofeia cortretti a 
gittar via ogni noftra fortanza, ovvero quantità di 
denari, o patire oltre a ciò qualche altra cofa. Che 
fe tu quello temi, deponi il timore, perciocché 
'égli è giudo, che noi per la tua falute ci efpo- 
niamo a quello, e fe faccia bifogno , a maggior 
pericolo: ma tu di grazia ubbiditimi, e non far 
altamente, S. Di quello ho penfiero, e di molte 
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altre cofe, o Critone. C. 'Non teilier dunque ciò » 
perchè non è molto il denaio, il quale vogliono 
alcuni per falvarti, e trarti di quello luogo': di- 
poi non vedi tu , quali fono 1 tuoi calunniato- 
ri , e quanto fiano vili in guifa , che farebbe 
uopo di molto argento per placargli ? * I miei 
denari ' fono al piacer tuo,- e credo, che faran- 
no a baftanza :e fe pur prendi fallidio, ch’io fpenda 
dei miei> quelli forelheri fono pronti a fpendere . 
Evvi uno, che ha portati danari diffidenti a quello 
effetto , ed è Simmia Tebano » Pronto è ancora 
Tebete , e molti altri apprelfo, di modo che , cò*- 
me io dico , nè per quella temenza non ti voler 
fiancare in procurarti la falurernè ti faccia difficoltà 
quello , che dicelli in giudizio, come ufcito di qui 
•non faprelli , ove impiegare te Helfo, poiché • 
in molli altri luoghi , ove tu vada , troverai 
chi ti accarezzerà . Che fe ti farà a grado andare 
in Tcffaglia , fono colà miei ofpiti, che di te fa- 
ranno molta ftima, e renderannoti fecuro in manie- 
ra , che a niffuno di Tenaglia recherai fallidio *. 
Oltre di ciò tu non mi pari tentare cofa giuda vo- 
lendo tradire te medefimo , conciolìacofachè -Tu 
poffa falvarti . E certo ru dudj di fare a te quello 
fleffo, che li tuoi nimici opererebbero , e aono già 
operato volendoti rovinare . Di piò mi pari che tu 
voglia medefimamente tradirei tuoi figliuoli, i qua- 
li fendo lecito a te nodrire , e ammaellrare , ab- 
bandonandoli te n* anderai , e quanto alla parte 
tua fi governeranno a forte , e gli accaderà , cò- 
me è verifimile, Tilleffo, che fuole intravvenire 
agli Orfani . Certo o non bifogna aver generato i 
figliuoli , overo generati che fono , è neceffariò 
faticare infieme , allevandogli , e ammaellrando- 
gli , Ma tu mi pari aver detta quella parte , che 
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fi ^leggerebbe un uomo da poco , e pur bi fogna- 
va far eiezione di quello , che farebbe un uomo 
buono, e generofo fpezialmentq avendo tu in tutta 
la tua vita fatto profettìone d’attendere alla virtù.. 
Per la. qual cofa io mi vergogno e per rifpetto tuo, 
$ di npi alfri tuoi parenti , che non parrà tutto il 
negozio e.flere flato trattato con una certa noflra 
dappocaggine : prima 1’ entrata del giudizio , co- 
me tu v’ entrarti , potendo far di meno ; la con- 
troverfia ftefla della caufa, come ella pafsò, e quell* 
ultima parte del negozio parrà , che noi 1* abbia- 
mo fuggita per cattivezza, e dappocaggine noflra, 
come cofa da fcherzo , non avendo noi fer- 
vato , fe nè tu te fleflo, fendo cofa facile, e pof- 
fibile a farfi , fe, vi fotte flato, infieme un poco 
del noftro aiuto . Quelle cofe dunque avvertirei o 
Socrate, che oltre il male.non fieno vergognofe a 
te , e a noi: ma configliati, per dir meglio non è 
più tempo, di configliarti , ma d* etterfi configliato. 
.Vn fol configlio refta perciò , che bi fogna , che 
fia fatta, il tutto quella notte feguente : che fe 
tarderemo v impottìbile farà nè fi potrà in modo alcu- 
no.. in. ogni maniera ubbidifei a me , Socrate , 
C non* volere fare in contrario. S. O caro Critone la 
tua prontezza farebbe degna di molta ftima, fe fotte 
accompagnata da qualche dirittura. Ma . fe nò, 
jquanto è maggiore , tanto è più grave . Egli: è dun- 

S ue da confiderai per noi , fe far li debbano que- 
e cofe, o no j imperocché fon ia di natura tale, 
4 ion Colo al prefente , ma per f addietro fempre 
che a qiuno dei miei ad ubbidire mi muovo più, 
che a quella ragione ,. che al mio. difeorfo paia 
ottima . Le ragioni da me addotte poco dianzi ora 
rifiutare non poflo , dappoiché mi è intravenuto 
querto accidente , ma mi paiono per io più forni-. 
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gUarti, e le medefime pregio , e onoro , come io 
'tacca prima : deile quali le non potremo al pre- 
dente trovare altre migliori , lappi certo, che a 
partito n tifano non mi rimetterò al tuo volere, 
nè anche le la forza del popqlo s’ impegnaffe di 
Ipaventarci aguila di fanciullo col prelevarci avan- 
ti e legami , e morte , e privazione di facoltà. 
C. In qual maniera dunque potremo noi ben con- 
fiderai quelle cole ? (e primieramente ripigliere- 
mo, quel tanto, che là. dici intorno alle oppinio- 
ni , efaminandò , fe bene ogni volta fu detto , o 
no , che ad alcune fi dee avere avvertenze, ad al- 
tre no , o pure le ciò fu ben detto , prima che la 
neceflicà venifte del mio morire , e ora venuta 
eli « , fi è fatto aperto r che tutto ciò fu detto 
per via di ragionare, e che veramente fu Icherzo, 
e cianzia . Ora io defidero di confiderai teco , o 
Critone , le quel primo nollro ragionamento .paia 
a me , dopoché io mi trovo in quella mala for- 
tuna , alieno x e faor di propofito , o pure il me- 
defimo , e le dobbiamo lafciaria, o ubbidire add- 
io . Fu detto,, come io (limo, cialcuna volta co- 
sì da coloro , che penfano di lapere qualche cola, 
come io ora diceva , che delle opinioni tenute da- 
gli Uomini , d’ altre devefi tare liima ,, e d’ altre 
no . Queito non ti pare per Dio , o Critone , e fi- 
fe r ben detto ? Imperciocché tu per quanto porta 
il corfo delle cole umane se* fuori di. periglio d* 
avere a morire la dimane feguente , nè ti può 
ingannare la preferite feiagura . Ora avvertila, non 
ti pare % che fia parlato dirittamente dicendo , che 
non di tutte le opinioni degli uomini fi’ debba te- 
nere conto , ma cf altre sì , e d’ altre nò , e non 
di tutti gli uomini , ma sì bene d*' alcuni: , e d*' 
alcuni altri no , che ne dici ? Quello non è detto, 

bene 
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bene ? C Bene certo . Le buone adunque nòh n 
tìeono prezzare, e le cattive nò? C. Così è. S. E 
le buone non fono elleno quelle degli uomini fa r 
vii, e le ree quelle degli fciocchi? C. Come nò^ 
S. Or certo quefto è quanto t’andò difcòrrendo co- 
lui, che fi aaopra negli efcrcitj del corpo ’, e che 
•attende a quefto : applica egli là mente alla lo- 
de , al biafnm , e all’ opinione ’d’ogni Uòmo, ó 
pur di quel Colo , che fia o medico , o maeftro 
della ptofeffìone ? C. Dico colui fùló . S. Non 
bifogna dunque temere li biafimi , e gradire le 
lodi , di quel folo , e non dei molti . ' C. E- 
gli è chiaro . S. Ouefte cofe dunque fono dà 
farli per colui , cioè efeteitarfi , mangiare , e 
bere in quella maniera , che paia ai fopraftan- 
te , e ài Capiente più lofio , che a tutti gli al- 
tri . G. Così è. S. Or dunque difubbidendo a quel 
Colo , e difonòramio la opinione di elfo , e le 
lodi fue, onorando pofeia quelle dei più, e che non 
fono Capienti, nón patirà quegli niflun male ? C, 
Come nò? S. E quale è queftó male, c dove tende 
egli, e in qual parte difubbidiente ? C. E’cofa chiarà 
che tende nel corpo, perciocché lo diftrugge. S. 
Tu dice bene. Il medefimo è dunque dell* altre co- 
fe* o Critone , acciocché non le decorriamo tutte: 
io dicò delle giufte, e delle ingiufte; delle brutte, 
e delle belle ^ delle buòne, e delle cattive. Di que- 
lle è ora a noi il ’configiio, fe dobbiamo fegùire l’ò- 
pinione del volgo, e quella remere, o pur di colui 
Colo, che è Capiente, e che fi dee e riverire, e te- 
mere più di tutti gli altri infieme, il quale noi non 
feguiremmò, Ha corrotta, e offefa quella parte di 
noi, che col giuftò fi fa migliore, e con lo ingiufto 
fiftrugge. Quefto, ch’io dico, è nulla? C. Io ftimo 

che fia qualche cofa, o Socrate. S; Or dimmi, (t 

• 


. Dialogo '*• 

/aoi non ubbidendo all’ opinione dei periti llrugge- 
f temo quello, che per la fanita diviene migliore, e 
per la infermità fi corrumpe, deefi per noi, vivere 
corrotta quella parte, la quaje certo non è altro, 
.che il corpo, dobbiamo, dico, vivere, o . nò ? C* 
Certo nò? Dobbiamo forfè vivere col corpo cattivo, 
e guado?' In conto mitrino Conviene dunque , che 
• viviamo con quella parte corrotta, alla quale lo,in- 
giullo. nuoce , e giova il giudo,; o pure riputiamo 
. cfTer peggiore defeorpo quella parte, quale ella fi fia 
delle cofe noftre , intorno la quale verfa la giuftizia , 
.e k ingiuilizia . G. In modo, oifluno . jS< Ma piò 
preziofa? C v Molto, piò certo . S. Non, dunque o 
ottimo , dee efler prefa. cotanta cura da noi di ciò* 
che dicono i molti, ma di colui fojo , che è fa-? 
.piente delle- cofe giufte , e ingimìe, e della detta 
verità, in guifa che tuda principio, non benemet- 
- tedi in campo quelle cofe ,. dicendo , che fi dee 
:curare l’opinione dei piò. intorno le cofe giufte, 
onefte , e buone , e le contrarie . Ma forfe potrebbe ab 
cun dire, ch’eglino fono poflent^ad ucciderci? Que* 
fio è chiaro . C. Veramente . fi potrebbe dire ,. °- 
Socrate. S. Tu dici vero, ma o uomo mirabile, 
quella ragione, la quale abbiamo, difeorfa, a me 
:pare, che fia firn ile a quella di fopra,. e quella, di 
nuovo efamina, fe dobbiamo ritenerlo, o no , cioè 
chenonfid^e llimar molto il vivere,, nia il ben viver 
re.. C. Dobbiamo certo, S. Ci rimane ancor quello, 
ono, che il viyer oneftamente, e giullamente fia U 
.tnedefimo? C. Così è. S. Delle cofe dunque confetta- 
te da] noi quello fi dee confiderare, fe fia giudo 
tentar^ d’ufcire di qui, non mi liberando gli Ar 
.teniefi, o no: che fe ciò appaia giullo , lo tente- 
remo ; e fe no, kfeeremo cotale penderò. Or, fe 
.confideraziofli, che tu dici , e della fpek dei de- 
nari v 
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ìlari -, e della opinione del volgo , e della *cùH 
d’allevare i figliuoli, purché non (ìano, o Critone* 
difcorfi veramente di quelli uomini popolari, che 
facilmente uccidono , e tórneiebbono in vita , fe 
potettero, fenza propofito nittuno. Ma poiché la 
ragione così vuole, niente altro ci teda da confi- 
derare, fuorché quello, che ora dice varilo* cioèfe 
noi opereremo cofe giutte , dando denari , e re- 
cando obbligati a coftoro , che fuor di qui ci con- 
ducano : e fe elfi conduttori , e noi condotti o- 
periamo Veramente cofe d’ ingiuftizia , tutto ciò 
facendo ; che fe quello appaia , certo non è da 
penfarci , : nè fe bifognatte morire , (landò qui 
fermo, e nulla facendo* o patire qual altra cofà 
fi fia, piuttotto che Operare cofe che ingiufte fie- 
no. ó A me pare , che tu dica bene o Socrate \ 
ma vedi, che cofa. facciamo. S. Vediamolo ìnfie- 
me, o buòn Critone; e fe tu puoi in alcuna par- 
te contraddirmi, fallo, ch’io confentirò : ma Fe 
no, cefia orciai, o beato, di replicarmi molte vol- 
te il mede fimo ragionamento con dire , che bifo- 
gna , che io efca di qui contra la volontà degli 
Ateniefi; perciocché io (limo molto il perfuaderti 
a far quelle cofe, ma non còntra tua voglia. Or 
Vedi ir principio della noftra confideraiione , fe 
ti paia fatto fufficienteiriente , e forzati ditifpon- 
dére a quello v di che fe’ interrogato , nel modo 
che mammarriertte tu perifi, che fi convenga . G. 
Io mi sforzerò . S. Non diciamo , che in modo 
àlciino non fi dee volontariamente ingiuriare , ò 
forfè irt qualche rriódofi dee fare, e in qualche 
altro no i o pure non è mai cofa buona , nè ri- 
fletta 1* ingiuriare ? corrie ’ molte Volte per lo 
pattato fu confettato da noi , e* anche poco fa còri- 
fermato * Sono per avventar* andate in niente ÒUfcl* 
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le noftre confezioni di prima in quelli pochi giofr- 
ni? E noi, o Critone , uomini vecchi di cotanta 
età ufati per gran tempo a di (pittare con molta 
diligenza fiamo (iati accorgendoci niente differen- 
ti dai fanciulli ; o più tolto in ogni maniera Za 
la cofa, come fi dieea, o lo affermi, o lo nieghi 
la moltitudine : e fé fiamo sforzati a patire cofe 
più gravi , o più leggieri, delle prefenti , non di 
meno, che il fare ingiuria, anche a colui, che in- 
giuria, è in ogni modo cattiva, e difoneda , o no? 
C. Lo diciamo . S. Non bifogna dunque in conto nif- 
funo ingiuriare? C. Non giù certo. S. Nè anche 
bifogna, che lo ingiuriato fi vendichi, come cre- 
dei! volgo; poiché non mai fi dee ammettere 
lo ingiuriare? C. Non pare veramente» S. Deefi far 
ad alcuno, o Critone, o no? C. No in Verità, o 
Socrate. S. Che colui , che patifce male , faccia 
male all* incontro, 'Come dicono i più, è cofa giu- 
da, o nb? C f In ‘modo niffuno , S. Perciocché il 
far male agli uomini , e P ingiuriare in nulla è 
differente . G. Tu dici vero * S. Non è dunque 
lecito vendicarli 1 * ,nè far male ad alcuno degli Uo- 
mini, nè anche fi? tu abbia patito da elfi qualfìyo- 
glia cofa. E guarda', o Critone, come ctwifefiai!l- 
do tu quelle cofe V non le confeffi contra la tua 
opinione, perciocché fo chea pochi pare, o parerà, 
così, come io dico « Ma a quelli, a 1 quali così pa- 
re, e à quelli, che no , non è poflTibile , che a que- 
lli 'fia un comune confi gito | ma è neceffario, che 
fi fprezzino vicendevolmente, veggendo la contra- 
rietà delle loro deliberazioni . Confiderà dunque, 
fe meco comunemente tieni quella opinióne, e fe 
Tenti il medefiftio , che Tento io ; e configliandoci 
cominciamo di qui, cioè che mai non è cofa di- 
ritta lo ingiuriare, nè il vendicare P ingiuria né 

fi- 


— **t * 
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8$ ài Platone . 

nccvendo male rendere allo Scontro male . Tì par- 
ti forfè da me , e non fenti meco il medefimo, 
non concedendo quefto principio ? Perché a me 
gran pezzo fa , e anche ora pare così , e fe pare 
a te altrimente , dillo , e infegna; ma fe tieni 1* 
opinione di prima , odi ciò , che fegue . C. La 
tengo, e contento, ma dì ora. S. Io dico quefto, 
anzi piutfofto dimando, fe quelle cofe , che. altri 
confeflì, efter giufte , fieno da farfi per lui, o da 
ingannarli? C. Sono da farfi. S. Or da quefto con- 
fiderà, fe partendoci noi di qui fenza il confenti- 
mento della Città fareflimo male ad alcuni, e a 
quelli , che per avventura nijenp fi converrebbe , 
o noi. ' • -v . 


. Manca il refto 

Q Uefti volgarizzamenti , che quali gli avevamo ricevuti ^ 
„erano più {conciature, che giufti portati , ci anno te* 
nuti affai tempo fofpefi , fe gli dovevamo ftampare , per- 
chè erano tanto sfigurati , che mafiimamente nel Critone le 
parlate degl’ Interlocutori, non erano diftinte coi loro nomi* 
e più volte erano fcritte, come fe foffe un. continuo parlare: 
in molti luoghi erano ancora trunche le fteffe fentenze. Fi- 
' nalmente ci lìamo ritoltiti di Campargli , virgolandogli , pun- 
teggiandogli, mettendo i nomi degl’interlocutori., efupplen- 
do alla meglio i voti colla feorta dell’Originale greco, iqua- ; 
li fipoffono diftinguere dalle lettere corfive ufate in tali luo- 
ghi. Qualunque fia la noftra correzione , ognuno di leggieri 
vedrà, che non poflbno effere che copie di qualche fchizzo. 

. della dottiflìma loro Madre, la quale nei greco era affai più, 
valcntr, che da quelli vojgarizzartienti non fi faccia paleìe.^ 
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V Oi pur^cAnima miày i: i u ‘ - -- f 

tafciar qui mi volete 
Priva di voi, che la mia vita fete* 

O crudel omicida 

Con quanto dura forte 
Mi conducete a morte? 

Almeno \l duo! m’ uccida , . r 

'Innanzi a voi ne l’ora del partire: ' % > 

Che forfè; al mio» mprire \\ "j; *' f , 

. Una lagrima almeno , 

Vedrei p^r la pietà bagnarvi il feno«» ; 

* - ^ . * - * • t. 1 4 t‘ - 1 * 





t' r. «ì n.3u'q.|„ 

iV o*- 1 •; ; . v /{ 

Ual vite al campo fola 
Viver ornai difegnoj 
oichè’l primo foftegno 
Mi tolfe chi le cofe. umane invola. 

Né èa cff io pibm’ appòggi ^ 

Ad akro%.niani, 0“ ingaggi* 

Che da procella: ‘ 

Serbarmi altri non baftaC 


1 ~ V 
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D I quelle vaghe, ed odorate rofe 

; Apgela fc^Ta artoi dagli *lii «hiqftri , 1 

Le vaghezze nafcofe 

Ne la fiorita ^tiu. ricca ghirlanda 

Non ftàn ; cV Amor le mandi 

Dal terzo Ciel, dal bel giardin celefte; 

Anzi fiorifcon qi$fta *’ 

In fu le guance, e ’n fu quc’ labri tuoi 
Per far eterna primavera A <ita>i. in '* * * 



% 


Uefto nome di noce, o Padre Abbate’, 
Par, che dal verbo; nocire derive : 
rerò di molte forfè eh’ afpttt^teJ 
Poche ne mando acciò fien ttitjn nocive; 
Nè' voi di parflmonia m’aceufate. 

Perchè fia parca di cofe cattive, 

Nè, che poco vi dia, di imputar fono, 
Poiché per nocer men manco vi dono. 


4 - * I * 
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S O NETTO 

: r • * «r * . r v * » 

D Opo T afpra partita in gran dolóre 
Lalla reftai , e con pena infinita 
Mi vo Sfuggendo in così fiero ardore , 

Che più la mòrte 'bramo , che la vita : 

E s' io non ho foccorfo al mifer core-, 

■L’alma farà. da me certo partita-; 

Ahimè eh* ognor piangendo prego Amore 
O che m’ uedda , o thè ini porga aita ! 

Un fol "rimedio r trovo al Ttìio martire , 

A T intenfa mia doglia , a bariti affanni , 

Ch’a Faffiitt’alma a ttifte P óre Tento, 

^Che’l ciel -mi ‘faccia ^innanzi a voi^morire, 

Per dar fin Tempre ai gravi-, e Sfridi danni, 
Che per -voi porto-, '«ed al mìo gran tormento* 

'* * » ' • l ' t. ' 

« » e % * * % * v— *« > , 

Risposta di M. Giò. ^Faxoppia 

C Hi de begli 1 occhi l vóflri l 
Che fa dèi fol la vifta j 
Lafcia , e la voce udir carco d' errore 
Sdegnando fugge y cti al tornar TinvltU'i 
Mofìra ben , come vinto dal furore 

Abbia del cor ogni pietà j bandita , 

E nàto fia di tigre afpta , peggiore 
. . D ogn altra fiera ni-bófchi marita . 

■Deh perchè in voi non muòve un tal défilé 

Amor verfo di me , che il tempo x e gli artfiì 
Tutto in amarvi fpenào-. e non men pento y 
■L,b io non farei già fordo al vojìro dir è , 

Come il crudef cti al partir mife i vanni $ 

E fparger vi fa ind&rnQ i prie ghi al vento . 

P a M<r- 


► fplendore y 
colorita. 
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Alla; Sis, Tarqoinla Molza PorrinI:- 


. . r. * : 

D E/> che nel canto tuo y D-onna r . non,firjj:gi H 
: Ch'eterna fol pub far co fa mortale 
Colei , penerebbe Amori ultima gbrìa y . 

Ond io di me memoria > \ . 

Perdeffi. in. tutto y e quale . * 

Ella- fol brama , ed ei f offe il mio cove? ; 

Che ne t udirlo in, sì pregiato filo • /0 
. Ma,, e'I neflro fìgrwn, .. _ . ' - ^ 

d J degno avviami y e V altro a vile 


RISPOSTA 


S To foflQ, Miizio mio, qual mi dipingi 
Ne le tue* Rime ; illuftre ed immortale 
Render potrei T amata tua Vittoria, 

Di cui’l moqdo fi gloriar 

Ma tanto alto non fale 

Mio fìiJe, pnd^acquiftar poteflì onore 

A lei d’ogn’ altra pii betta e gentile; ' 

Piuttofta il fuo valore 

Scemar potrei eoi mio dir rozzo umile ^ 
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T A R Q.U I N I JE M O L S M 

M U Ti N-E N SIS 

CARMINA 



15 è Font t\ 

• . » * • \ 

H Oc fonti proprìurà cftblkndosindttce're fortino^ 
Murmure dom trepidat lene fonantis aqti±> 
At fons hit vigilale facit, pèlHtqife fopòrem, 
Afpera duna rauca guttura voce fonant. 

* 

De Cvnthio Card. ALDofeRÀNìrìNO. 

r I ^ E celebrat, Cynthi> virtùte infìgnis & offro, 

# A/ ‘Nec tarrtam molerai qaifqùe fubire timet . 
oic ego nane oblita mèì rè 'exrollere veliera 
Carmine > fed diesis major e's ipfe mèis . 

Kil igifur dicam , nifi quod mea Mufa tacebit, 
Divinas laudes corde loquente tuas . 

• De ÌEodem. 

% , * * 

Tu folus, Cynthi , te ipfum velut alter Apollo* 
Gujus nomen habes, concelebrare potes* 
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Db. Immagine B;. V.' a divo Luca 


i Depicta.. . 

F E-lfina/ clar.a virunr ingeni is, & clarior. almae 
Quod frueris. vera Virginis: e.ifìgie , 

Quae Tic ad vivum ; Lycae elt expreflfa per artem, 
Ipfa fibi- ut iìmilis, vix queat elle magis* 
Sed tamen- inde tibi furgjt quoque gloria, major,. 

Quod. dat.ur hcec. ipfai matre jubente dea. 
Ergo- il li- referas tanto, prò, munere grates,. 

Et. certam. dubijs- hinc peto rebus opem . . 
Ktaniq’ne fui; qu#. fjLy»(iÓ7uvov- tibi dulce rcliquit,. 
Credibile, eft votis. velie, fa.vere tuis.. 
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JOANNIS CARGj3 

» * ' / • 

Ad Tarquiniam Molsam 


7 


Elegia atque Epigramma que- fequuntur exflant inter 
alia nonnulla inedita Carga Carmina in fcbedis 
Claris . Fontanini ex Ottoboniana Biblict be- 
ta Ms . Codice W- 3. in 4. 


U Nica divini foboles, & gloria Molte, 
Phoebe tuas vires in fua vota vocat * 

Sit languor procul ille rogat,quo carpitur,& quo> 
Infkitur, miferis confìciturque modis. 

Nec datur affìietos meditari pollicis iéhis, 

Nec datur aflfuetos voce ciere fonos. 

Carmiqis au&orem turpe ed , citharceque parentem 
Non cito Tarquiniar confuluiflfe fu*... 

Ed & turpe deum, medie* qui prarfidet arti, 
Formof* nullam ferre faJutis opera:' 

Formof* facle, formof* corpore toto T . 

Par queat ut natis omnibus ire Jovis. 

Nam fi qua invidia, ed h*c, qu od ge n ero fa Virago 
Caftalii iqta&as hauriat^amnis .aquas: ; 

Audeat & cantu JEoliae fidibufque. puell*-, 

Oreque Romano, carminibufque . loqui 
Augeat & patriam, proavofque infignis honore , 
Fert fibi quem Thufci fluminis unda cliens . 
Ed decus hoc, o Poebe, tuum furgentis Alumnae 
Gloria, nam certe gloria tota tua cft. 

F 4 Dit- 





88 , 

Divinum rofeo dum fundit carmen ab ore 
Molfia, & argutum pedine pulfat eburf 
Ouliius in terris nihil eft, quod mùlceat aures 
Si ve hominum mavis dicere, fi ve Deum. 

• • * .. * > . 

/ • * • * * À J » 1 . k. 4 

Ad Eandem. 

V 

T Arquiniae quifquis radiantes tentat ocellos 
Pingere, & accendit quas Amor inde faces 
Ilie ortus, Aurora, tuos, & lumina mundi 
Scilicet, & cadi pingere tentat opes* 
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DI VARJ ILLUSTRI POETI. . 

» r * r » # , i # < • 
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In Lode . 
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TARQUINIA MOL2A 

* ' * * * 

T • ' 

'/ , , , * 

; S O N E T T o. I N E D I T O 


> Di; Torquato Tasso . /* 

t * ‘ ' ^ ' i * ’J , 1 .. . . * ' • ’*• 

N Uòva Fortunà ala crinita fronte 

Ne- fembri ed al poter Donna reale, 

Che ad uom, eh’ a terra giaccia, impennar Tale 
Puoi sì* che ratto* e leVe al ciel formoritc; 

E far, ch’accefo in giù nuovo Fetonte ; 

Sen caggia poi, qual più s’innalia, c falej 

Ed è la rota tua folo il Fatale 

Giro de le due luci a muover pronte . 

Quello mille alme al ciel folJeva, ed erge, * 
in lor fi volge» e fe fdegnofo. 

In cupo mar d’alte miferie immerge • 

Cieca non fei già tu, ma cieco rende 
La tua bellezza altrui, com* tropp’ ofo 
Abbaglia il fol, quando più chiaro ei fplende. 

For* 


ja 


DEL MEDESIMO. 

« 

F Orfe è cagion l’aurora 

Di quello bel concento, 7 

Che fan le fronde e i rami , e P acque e ’l venta ? 

O con sì dolce moda 

II Ciei Tarquinia onora, 

E per lei della terra s’innamora? 

L’odo [o parmi] i’oda 
La voce: ella è pur della, 

Ecco Tarquinia viene, Amor s’ appretta.. 

DEL MEDÉSIMO;/ ' ^ > 


r 

Sopra una Giostra mantenuta dal 
Duca di Ferrara per la Signora 
* Tarquinia Molza . 


D Onna ben degna, che per voi fi cinga 
La gloriofa fpada, e corra in giottra 
Il grande A Ifonfo; e s’ altri a prova giottra* 
E de* voftri color le piume ei tinga 
Non- fia,. eh’ a, più begli occhi adorni c pinga 
L’Arme dove i penfieri accenna e moftra: 
Nè da più bella, man , r che dala voftra 
Prenda bel * dono ,, e’n ballo indi, la Aringa ... 
Nè ricevere altronde egli potrebbe- , , 

Glgria. maggior,* perchè ghirlande e fregi 
Sapete ordir non fol d’argento,, o d’ oro ; 
Mà^ celebrar con. dotto ftile L pregii. 

Sicché per altro mai tanto non crebbe. . 
Fama im mortai. di. trionfale alloro. 

N » • 0 * * * * * * 



i \ * J , 


. .1 



Digitized by Google 


9 * 

Di< Giuliano» Goseuni . 

Uanto fpiega talor candida. Pale 
Peregrina virtute a terra, ftrana;. 

"Quanto dal nido fuò pili va lontana , 

Più forza acquatta,. e’n, maggior pregio, fale^ 
Da. voi fup } nido: a, noi volando , or tale 

TA.RQUIN1A, appar. voftra virtù fovrana;. 
Che fa, ogni fchermo, ogni, difefa vana 
Incontro- ai. colpi,, onde benigna affale. 

Són Tarmi fue fenile alto intelletto, 

In giovenil beltà, cui fegue ognora 
Shiera gentil d’ogni- reai coftume. 

Or fe sì n’empie il cor di dolce affetto. 

La fama loia; al voftro vivo lume 
Gran, ventura di lui, ch’arde, e v’adora.. 

DEL MEDESIMO 

A. Leone Aretino. Statuario v 

F ; Ar, che’n. marmi, e ’n metalli un corpo viva,. 
Ben è del tuo fcarpel mirabil arte 
Ma de Palma,, Leon, più nobil parte 
L’immagine formar parlando viva, 

Si. eh’ altamente uom, s’ innamori ,, e feriva 
Di lei; per forma, e la dipinga in carte; 
Quella dal vulgo in tutto ti diparte 
Nuova- eccellfenzia, ove nuli’ altro arriva . 
Onde già. nel celeffe alto fpggiorno. 

Giunto ti miro, e vincer di fplendore 
L’ altro Leon di tante ffelle adorno 
DI TARQUINIA il bel nome, e’1 chiaro, onore;; 
Cofperfo.il Ciel de i più bei lugli intorno;. 
Ne le. labbra portando Altro maggiore . 

Di. 


• Di Livio Celiami 




N On è còr duro tanto, * 

Che non fi fpetri al volito dolce caÀftòy. 

,Ed al fuon che traete * 

Da le foncfre corde*, 

MOLZA gentil , miti’ ànime accendete ; 

* E fono i fentminili fregi vo(M - 

Le ddtte arti d’ Atene, e i { cóltt inchioftYi 

. ‘ , i 

Dell’ Ab*. Girolamo Tagliaxucchi 

Profejjor 'A' l eloquenza ridia Regìa Univerfitìt 

di Tarino . ' ' 

* 

S E fuo Audio a difpoV 'fi fofle volto 1 

In trecce l’oro delle chiome fparte-, 
TARQJINIÀ , e a cercar fòl con cura ed arre 
D’accrefcer la beltà del vago volto ; 
t non pifittofto a render faggio e colto 

L’ingegno, ch’è di noi la miglior parte* 

Di rime cfopiendó tante dotte carte, 

Ch’io con diletto e maraviglia afcolto ; 
Spenta faria tua nobil fama, e ignota 
E confu fa fra l’ altre alme volgari 
Senta nome tu àndreftr, e fenta fregio, : 
Or mercè de’ tuoi verfi ornati e chiari, 

Non fólo a nòftta età; ma all’ altre nota 
Sarai fertìpre, o gran Donna, e a tutti in pregio 

« • i < . 

t 

Jo: Carpi &c» M. ; 
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j Oe PUtoms Dialogo abs fe verfò^ n: « 

Maji.ióop*, - : 

* -• * • <' . • .Vi . • • , V 

- • *. f * ’! ’ . 1 4 

P iLatonis Grajo mananha ne&are verba 
- Exprimis Hetrufcis Unica Molfa modis:- 


i */ -* 


' ” T- • t* 

Ut dubitcm, veftrum quia ptirius ore !oquatur£ 
* Debetur certe;» fed tibi majus honos-; : * 

* • « ' •' , i 


• , 

* . , - * '-*'•- ♦ ^ 

Qu« premere ipfius veftigia paene cpafta ?n . 

Non finis ut, greffum prqtferajt ili e, tibi « r x .> 


» - * 
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DELLA SIGNORA 

T A R O U I N I A M O L Z A 

r r p r ' Z 

• ' ,r ^ i » » ' 

t * » ^ » * » • « 

\ . •;!,.•*; -P0rm. . - .... 

Che la Filofofia è meramente fcten^ 
?a. y ancor fuori delle Matemati - 
■ ‘ A • - U* facoltà.- r : 


L À Filosofia &Tcienza di tutte le cote , cioè 
delle oamané*.^ delle naturali , delle matema- 
tiche, e delle divine. Suppongono alcuni dicendo, 
che non è feienza di niuna di quelle fuorché del- 
le matematiche , perchè quelle anno /oggetto cer- 
to* e neceffario , • ma de umane non j>ik, nè an- 
che le naturali. Le divine, diconoi, che per éde- 
re prime caule, non aventi alcuna altra caufa a- 
vanti loro, non fi può dire, che di effe fia fcifcn- 
za, poi la-fcienzk è il conofcere la caufa per le 
fue caufe. À che fi rifponde , che non fono affo- 
lu temente prime caute -, perciocché a vaniti effe è 
il primo Motore cagione di effe. Quanto allf co- 
te naturali fi rifponde, che gli é vero , che non 
anno caufa certa le elementari , ma le celcfti sì- 
Delle umane non è foggetto necèffario, ma non- 
dimeno è di loro qualche feienza , ancorché non 
perfetta, perciocché fi poffono effe cofe conofcere 
per le loro caufe , fecondo la definizione della 
feienza. 
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I N BERGAMO 1750». 

Apreffo Pietro Lancellotti. 
Con Licenza de Superiori *. 


*: 


t 

t 


\ 


* 



ì 


i 

? 


‘i 


i 


> 


/ 



1 

1 


i 



f 


« 


/ 


y 



Digitized by Google 


/ 


■ 2 pr * 




j 












« 


i 




Digilized by Google 





